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I presupposti e l’articolazione della ricerca 
L’idea da cui scaturisce questo lavoro di tesi trova ispirazione all’interno 
dell’esperienza di collaborazione quasi decennale, ormai, prima come studente e 
poi come collaboratrice, all’interno del laboratorio di ricerca universitario che in 
questa sede avrà il nome di fantasia “Laboratorio Formazione Humana” e, in 
seguito, nell’Associazione di Promozione Sociale “Itaoca” (il cui nome anche in 
questo caso è di fantasia) entrambi promotori e valorizzatori di un approccio alla 
ricerca scientifica attivo, partecipato e comunitario e membri della rete europea 
degli Science shop denominata Living Knowledge. 
Nello specifico, l’interesse per tale argomento si concretizza durante la ste-
sura della tesi di Laurea Magistrale in Servizio Sociale e Politiche Sociali, la quale 
ha previsto la realizzazione di una ricerca di tipo valutativo su di un progetto di 
inclusione socio-lavorativa per minori in condizioni di vulnerabilità, promosso da 
un ente locale. Tale iniziativa ha previsto un’iniziale richiesta da parte del Comu-
ne verso l’Università e ha avuto il fine di creare un percorso di ricerca scientifi-
camente robusto e al contempo basato su una collaborazione continua, attiva e 
partecipata tra l’ente locale, il laboratorio di ricerca universitario sopracitato e tutti 
gli stakeholder coinvolti. Questa opportunità di ricerca collaborativa e partecipata 
viene proposta da anni, ormai, da diverse istituzioni universitarie e organizzazioni 
partner agli studenti di tutta Europa e altre parti del mondo. Si tratta di un approc-
cio alla ricerca e alla formazione universitaria diverso da altri che potremmo 
definire più “classici”. Un approccio teso a declinare alcuni aspetti della cosiddet-
ta Terza missione dell’università (quelli specifici del Public Engagement) attra-
verso una connessione originale e solida con gli aspetti pedagogico-educativi e 
della ricerca empirica applicata allo studio e possibile soluzione di problematiche 
di interesse collettivo. 
Partendo da questa esperienza, nel percorso di dottorato ho voluto appro-
fondire meglio la conoscenza sulla realtà degli Science shop in Europa. 
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L’obiettivo conoscitivo della ricerca è consistito nella rilevazione del modus 
operandi e del funzionamento degli Science shop, ma anche sulle ricadute che tali 
progetti producono relativamente alle tre missioni accademiche di insegnamento, 
ricerca e servizio, ma anche sugli esiti che il lavoro di tanti, docenti, amministrati-
vi e studenti produce in diversi ambiti della vita associata: persone, comunità, 
organizzazioni, processi decisionali, politiche, etc. 
Il lavoro di tesi si divide in due parti: la prima relativa ai fondamenti teorici 
e la seconda concernente la ricerca empirica. 
La prima parte, composta da tre capitoli, affronta una problematica ampia e 
complessa in quanto cerca di restituire i tratti fondamentali di un cambiamento 
profondo che si struttura su diversi piani. Si tratta del cambiamento che ogni 
singolo ricercatore o studente universitario vive oggi nella sua esperienza quoti-
diana e che è significativamente diversa da quella che un ricercatore o uno studen-
te potevano sperimentare dieci, venti, trenta anni fa. Le ragioni di ciò sono molte-
plici e profonde e vanno ricercate nei cambiamenti che hanno investito le univer-
sità di tutto il mondo nell’ambito di più ampi mutamenti dei sistemi di produzione 
e diffusione del sapere scientifico che, a loro volta, si sviluppano nel quadro di un 
mutato ruolo della conoscenza nelle società contemporanee, a loro volta, investite 
da rapidi e radicali cambiamenti. 
A fronte di una tale complessità, che si articola per centri concentrici e si 
declina su una molteplicità di aspetti, la trattazione in questa sede non può che 
avvenire per sommi capi e in maniera talora schematica, l’argomentazione non 
può dunque considerarsi esaustiva e completa e non seguirà una strutturazione in 
linea con il susseguirsi cronologico dei mutamenti, anche se la successione dei 
fenomeni nel tempo rimarrà una guida importante nella trattazione del percorso di 
lettura di questo lavoro. 
Il primo capitolo ricostruisce sinteticamente il ruolo che l’università ha via 
via ricoperto nelle società dalla sua fondazione nel periodo medievale, fino ai 
giorni nostri. 
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A seguito di un’analisi generale, il capitolo affronta, attraverso uno studio 
comparativo, i cambiamenti che i sistemi universitari prevalenti in Europa hanno 
subìto negli ultimi cinquant’anni, dovuti a profonde riorganizzazioni dal punto di 
vista sia dei processi che del sistema organizzativo e gestionale.  
Per lungo tempo, l’università è stata considerata l’appendice degli Stati na-
zione e aveva il ruolo principale di trasmettere e irradiare ai discenti, per lo più 
individuati in un’élite, un’educazione in maniera diretta, discendente e decisa 
preparatoria alle varie carriere e utile ad interpretare, comprendere e spiegare il 
mondo. Oggi, come sostenuto da più parti in letteratura, questa visione tipicamen-
te moderna – centralizzata e verticale – non è più adeguata per dare conto di un 
sistema sociale complesso le cui componenti si innovano di continuo in un pro-
cesso di mutuo e reciproco adattamento, sovente autonomo rispetto all’intervento 
regolativo di un’entità centralizzata. Un sistema, per di più, in cui (almeno in linea 
di principio) gli individui sono considerati uguali in quanto portatori di diritti 
universalmente riconosciuti. 
In un contesto così dinamico, le università sono chiamate da più parti a par-
tecipare con la loro capacità innovativa alla formulazione degli obiettivi utili al 
perseguimento dello sviluppo sociale ed economico a livello globale. 
L’università intesa nella sua singolarità non è più in grado di gestire tali di-
namiche ed è chiamata a fare rete, a collaborare e a coordinarsi con le altre uni-
versità.  
In un contesto di tale fatta, molti sono gli autori che sottolineano l’impor-
tanza della conoscenza per il benessere di una società.  
Nel secondo capitolo, si prendono le mosse da questa constatazione – rispet-
to alla quale Gallino (2003) giunge a connotare la conoscenza come “bene pubbli-
co globale” – che vede il sapere innervarsi in maniera determinante all’interno 
della società, non soltanto nel sistema economico e di produzione – come mezzo e 
risultato della produzione – ma anche all’interno del contesto sociale più ampio in 
quanto strumento utile al cittadino per l’esercizio dei propri diritti e doveri di 
cittadinanza democratica.  
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Uno specifico ambito della conoscenza è costituito dal sapere scientifico. A 
questo riguardo, all’interno del capitolo si analizza quello che è stato definito 
come il passaggio dal Modo 1 al Modo 2 della conoscenza scientifica (Gibbons et 
al., 1994; Nowotny et al., 2001), il quale segna un profondo mutamento nel modo 
di produrre la scienza, attraverso il superamento delle impostazioni rigide del 
passato ed eccessivamente costrette entro ambiti disciplinari poco permeabili e 
lontani dalla realtà, perché eccessivamente legati e funzionali alle esigenze “inter-
ne” alla comunità scientifica. 
L’osservazione del cambiamento operata da Gibbons e colleghi si colloca 
nel solco già tracciato da Ziman (1987) che con l’espressione “transizione post-
accademica” indicava un profondo mutamento sia epistemologico che pratico del 
modo di fare scienza che ha implicato l’apertura verso nuovi centri di produzione 
della conoscenza e il superamento dei confini disciplinari. 
Per quanto riguarda il primo aspetto, si ha una proliferazione dei soggetti in-
teressati da questi processi tradizionalmente riservati e propri di una comunità 
scientifica isolata, chiusa e poco permeabile rispetto al resto del mondo. In questo 
contesto, non sono solo gli ambienti del policy making ad avere interesse econo-
mico e politico ad interagire con il mondo della ricerca – imponendo nuovi indi-
rizzi e priorità – ma anche i soggetti privati che manifestano un sempre più forte 
interesse non più limitato al solo accesso alla conoscenza scientifica, ma verso la 
partecipazione alla sua produzione.  
Si tratta, con tutta evidenza, di mutamenti di grande portata che si accompa-
gnano necessariamente con una riflessione anche sul sistema educativo, oltre che 
e sul modo di produrre e usare la conoscenza. 
Ovviamente, un mutamento così profondo non poteva realizzarsi in un con-
testo operativo e gestionale immutato. I cambiamenti di cui si è detto fanno parte 
di un processo più ampio che investe diversi ambiti del vivere associato e che, in 
un gioco di reciproche influenze, si riflette inevitabilmente anche sugli aspetti 
organizzativi più legati alle dimensioni decisionali dei processi di produzione del 
sapere scientifico.  
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A livello delle organizzazioni pubbliche si assiste ad un ridimensionamento 
del ruolo dello Stato a favore della diffusione di un approccio che promuove 
un’aziendalizzazione e privatizzazione delle Pubbliche Amministrazioni e che 
prende il nome di Nuovo Management Pubblico. 
In questo quadro, anche il sistema universitario vede una diminuzione 
dell’influenza statale a favore di processi di controllo a distanza e che introducono 
meccanismi che sempre più ricalcano il modello concorrenziale dell’impresa 
privata (Paletta, 2002; Vergani, 2013). 
Si sarà compreso che questi cambiamenti sono il portato del diverso rappor-
to che progressivamente si è venuto a configurare tra il mondo della ricerca scien-
tifica e la società nel suo complesso. 
In quanto istituzioni tradizionalmente dedite alla produzione e diffusione del 
sapere scientifico, le università si sono trovate in prima linea sul fronte di questi 
cambiamenti. Accanto alle tradizionali attività legate alla ricerca e alla didattica, 
le università oggi vedono il rafforzamento di una Terza Missione, cioè quella 
finalità definita di servizio che vede l’università impegnata e interessata a fornire 
risposte alle diverse e crescenti richieste di applicazione della conoscenza allo 
sviluppo della società. 
A partire da queste considerazioni, nel capitolo tre l’attenzione è dedicata ad 
esplorare quella declinazione della Terza Missione che riguarda l’impegno civico 
e comunitario. 
Accanto alle attività di tipo top-down come il trasferimento tecnologico e la 
formazione continua, l’approccio della Community Based Action Research e del 
Service Learning assumono la connotazione di strumenti utili a favorire percorsi 
di apprendimento e di ricerca partecipati e attivi, attraverso un impegno ed una 
connessione tra università e comunità. Si tratta di due forme di impegno della 
università e della ricerca che possono essere ricondotte ad un denominatore co-
mune che può forse essere efficacemente riassunto nel concetto di università 
inteso come luogo e laboratorio della pratica sociale e cioè come “servizio di 
utilità sociale” (Merler, 1984;1998). In tali pratiche, ricercatori, studenti e membri 
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esterni all’accademia lavorano in maniera interattiva su progetti che hanno finalità 
ed impatti di interesse generale. 
Nel mondo sono diverse le università che sperimentano tali pratiche.  
In Europa, con particolare riferimento alla Ricerca Azione Partecipata Basa-
ta sulla Comunità, queste sperimentazioni sono rinvenibili intorno alle esperienze 
degli Science shop o boutique della scienza, oggetto della ricerca di questa tesi. 
Nel capitolo si ricostruiscono la storia e le tappe dell’affermazione degli 
Science shop in Europa e nel mondo, a seguito degli anni settanta fino al ricono-
scimento della loro pratiche operative a livello internazionale, anche grazie al 
contributo dell’Unione Europea.  
Questo capitolo fa da sfondo alla seconda parte della trattazione, articolata 
in tre capitoli, che presenta, invece, la ricerca empirica e i suoi esiti. 
Nel capitolo quattro si illustrano gli obiettivi della ricerca e il suo intento di 
indagare la prassi operativa degli Science shop in Europa come promotori di una 
modalità di fare ricerca scientifica universitaria che si basa sul dialogo e 
l’attivazione comunitaria e che, allo stesso tempo, promuove percorsi pedagogici 
e di formazione. In particolare, la ricerca ha voluto studiare ed approfondire simi-
litudini e differenze di questa realtà, al fine di delineare e descrivere alcune delle 
principali e recenti caratteristiche dell’esperienza della rete Living Knowledge in 
Europa e nelle varie università che accolgono tale iniziativa, soprattutto dal punto 
di vista operativo ed organizzativo.  
In rapporto a tali obiettivi conoscitivi, il disegno della ricerca ha visto come 
approccio metodologico di riferimento il case study (Frudà, 2007).  
Per ciò che riguarda i metodi di indagine, lo studio ha ricompreso una mol-
teplicità di strumenti riferibili sia ad una ricerca di tipo standard che non standard 
(Marradi, 2007). La consapevolezza della molteplicità di dimensioni da analizzare 
ha portato a ritenere che l’utilizzo di un multi-metodo fosse più idoneo per studia-
re snodi concettuali differenti da punti di vista differenti (Marradi, 2007). Nello 
specifico, l’indagine ha utilizzato un questionario postale con il fine di quantifica-
re alcune informazioni e delineare i margini di un quadro generale sull’esperienza 
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degli Science shop in Europa. Tale strumento, infatti, come indica Marradi 
(2007), permette di acquisire informazioni di carattere statistico su quanto si 
indaga. 
In rapporto agli obiettivi conoscitivi ci si è poi avvalsi dell’osservazione 
partecipante e di un focus group. 
Lo scopo di conoscere in maniera più approfondita e ravvicinata l’oggetto di 
studio ha portato a svolgere un’esperienza pratico-operativa all’interno di tre 
Science shop individuati tra l’Italia e la Repubblica di Irlanda. La permanenza ha 
permesso di studiare le singole realtà e le caratteristiche che le connotano soprat-
tutto dal punto di vista operativo ed organizzativo. 
La scelta tecnico-strumentale del focus group per la realizzazione della ri-
cerca ha reso possibile, invece, interagire con gli “animatori” di questa pratica in 
Europa ed acquisire una visione di insieme tramite il punto di vista di chi opera 
quotidianamente in questa realtà. 
Una volta illustrato il disegno della ricerca, nel capitolo cinque si procede ad 
esporre i risultati della ricerca di tipo quantitativo. L’attenzione si focalizza 
sull’attuale “stato dell’arte” che caratterizza la progettualità degli Science shop. Si 
prendono in considerazione le tre missioni dell’università di didattica, ricerca e 
impegno pubblico e gli impatti che una ricerca di tipo partecipato ed interattivo tra 
accademia e società civile può produrre su queste tre aree, ma anche sui diversi 
ambiti della vita associata come le organizzazioni, i processi decisionali, le politi-
che, etc. Si considerano i livelli e i tipi di interazione tra i soggetti chiave coinvol-
ti: studenti, ricercatori e i rappresentati della società civile.  
Nel sesto capitolo, infine, si analizza quanto scaturito dall’approccio alla ri-
cerca di tipo qualitativo. 
Nella prima parte si riporta l’esperienza specifica dei tre centri analizzati 
tramite l’osservazione partecipante allo scopo di individuare similitudini e speci-
ficità delle singole realtà. L’analisi restituisce le caratteristiche relative alla strut-
tura dei vari science shop, al mandato istituzionale e all’organizzazione gestiona-
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le, ma anche alla pratica operativa e al modus operandi che gli stessi utilizzano 
per la realizzazione dei loro progetti.  
Nella seconda parte, invece, si espongono gli esiti del focus group, realizza-
to con coloro che compongono il nucleo centrale della rete Living Knowledge, che 
ha permesso una triangolazione dei dati (Knafl e Breitmayer, 1989) e favorito un 
approfondimento di alcuni aspetti chiave emersi durante tutta la ricerca. 
A tale capitolo seguono le conclusioni al cui interno si ripercorre l’intero i-
ter della ricerca e trovano spazio le principali evidenze emerse. 
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Parte I. Ricerca e formazione superiore nel contesto europeo 
Chi non ricorda il passato  




LE TRASFORMAZIONI DELLE UNIVERSITÀ 
NEL PANORAMA POST-MODERNO EUROPEO 
1.1.  Le origini delle università europee  
Le università hanno sempre ricoperto una posizione di rilievo nella storia 
delle istituzioni del mondo occidentale. Sin dalle loro origini, costituiscono la 
principale forma di elaborazione, di organizzazione e di trasmissione della cultura, 
con un ruolo determinante per la crescita e lo sviluppo politico e sociale delle 
comunità. La loro nascita è tradizionalmente collocata nel Medioevo
1
, nel conte-
sto in cui prendono forma come istituzioni specializzate e organizzate differente-
mente rispetto alle altre istituzioni del mondo occidentale e separate dalle funzioni 
e poteri degli Stati. Composte da corporazioni associative di studiosi, maestri e 
scolari, si affermano come luogo di elaborazione, organizzazione e trasmissione 
dell’alta cultura2 e sono istituzioni senza alcun carattere nazionale in quanto i loro 
orizzonti superano i confini degli Stati sia per l’oggetto di studio della propria 
attività sia per i soggetti che le frequentano. Maestri e scolari non hanno nessun 
collegamento con il luogo dove sorgono le università, ma sono portati a scegliere 




                                                         
1
 La genesi delle università viene collocata dagli studiosi verso la fine del primo millennio quale 
conseguenza dei rapporti instauratisi tra Europa e Oriente, delle nuove conoscenze approdate in 
Europa e dalla necessità di istituire centri di insegnamento più aperti rispetto alle scuole religiose, 
uniche istituzioni esistenti all’epoca (Siddi, 2009). 
2
 Inizialmente limitate alle ‘scienze nobili’ di stampo aristotelico, con la nascita dell’Età moderna 
queste vedono un affiancamento delle discipline scientifiche fisico-naturali, oggetto di un sempre 
maggiore interesse a seguito della rivoluzione scientifica Galileiana.  
3
 Tale condizione porta a creare un rapporto pattizio tra maestri e scolari. 
Valentina Ghibellini 
Public Engagement, educazione superiore e ricerca scientifica in Europa. 
Uno studio sull’esperienza degli Science shop. 
Tesi di dottorato in “Scienze Politiche e Sociali” 
Università degli Studi di Sassari 
 
16 
La loro natura giuridica, a differenza di qualsiasi organizzazione del tempo, 
non è pubblica, di derivazione regia o concessa dal sovrano, ma si caratterizza per 
un forte grado di autogestione e libertà che rende ogni Ateneo singolo ed univer-
sale
4
. Tale autonomia garantisce un rapporto di indipendenza, per cui anche 
l’insegnamento impartito è autoreferenziale e con soli fini culturali e scientifici5 
con scarso interesse nei confronti della società come pure per la formazione della 
più ampia generalità di persone. Lo Stato si limita alla concessione delle facultas 
docenti senza interferire in alcun modo sul contenuto o sulla struttura degli inse-
gnamenti. Ogni università è diversa dall’altra sia per ciò che riguarda gli inse-
gnamenti sia la forma organizzativa. È proprio tale frammentarietà a escludere che 
le università occupino e ricoprano un rapporto privilegiato nei confronti dei poteri 
pubblici come, invece, avverrà in seguito con la nascita dello Stato Moderno ed il 
conseguente rafforzamento dei poteri locali e l’espansione delle città.  
Successivamente all’età feudale, i rapporti tra le università e il mondo ester-
no iniziano a cambiare diminuendo l’“impermeabilità” che le caratterizza fino a 
quel momento.  
È con la centralizzazione dell’Assolutismo che le università iniziano a subi-
re le prime modifiche. Infatti, è in questa epoca che si verificano le prime interfe-
renze dei pubblici poteri nei confronti delle Università fino a promuoverle come 
istituzioni pubbliche a tutti gli effetti e al servizio del potere statale (Morzenti 
Pellegrini, 2014). Le università da corporazioni divengono fondazioni o comun-
que istituti nazionali al servizio dello Stato
6
.  
                                                                                                                                                          
Secondo Pellegrini (2014) inoltre, nella mobilità degli scolari si può identificare il carattere “inter-
nazionale” che ancora oggi connota le università. 
4
 Da ciò deriva l’origine dello stesso nome Università (universitas): luogo di studi “aperto a tutti”, 
riferendosi al pubblico che poteva frequentarlo e non all’ambito degli studi in essa professati.  
Per ciò stesso, quando s’incontra la formula universitas studii non è da vedere in essa qualcosa di 
simile a quella che più tardi sarà l’“Università degli Studi”, nel senso di centro d’amministrazione 
(Coppola et al., 1937). 
5
 Per approfondimenti si veda Bellomo (1979). 
6
 Questa condizione è ovviamente propria solo di quei paesi dove si formano gli Stati nazionali 
come Spagna, Francia e Regno Unito. In Italia e Germania, invece, in cui tale condizione è assen-
te, i rapporti tra Stato e università risultano più variabili. 
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Con l’affermazione dello “Stato Moderno”, le università vengono chiamate 
a ricoprire nuovi compiti e a svolgere nuovi ed importanti ruoli. La suddivisione 
dei poteri (amministrativo, giudiziario, militare, etc.) in cui si articola lo “Stato 
Moderno” e la complessità della sua gestione richiedono la formazione di perso-
nale sempre più qualificato e formato all’alta cultura da impiegare organicamente 
nelle funzioni pubbliche. Sulla base di tali necessità, i sovrani in carica iniziano a 
mostrare un interesse nei confronti della formazione della classe dirigente che 
ricopre ruoli nei poteri dello Stato e ad istituire con propri atti nuovi atenei, al fine 
di incidere direttamente sullo sviluppo della cultura (Morzenti Pellegrini, 2014).  
Tale tendenza diviene sempre più preponderante durante l’Illuminismo, lad-
dove le Università, per la maggior parte tenute nelle mani di religiosi, vedono 
l’influenza dello Stato estendersi anche al regime dei controlli, della libera circo-
lazione degli studenti e dei docenti, nonché del finanziamento e dell’amministra-
zione; anche il fine delle università viene dettato dallo Stato (Cassese, 1990; 
Brizzi e Verger, 2002). Se nel Medioevo, dunque, le università sono estranee allo 
sviluppo della nazione, in questo periodo, coloro che acquisiscono una formazione 
universitaria confluiscono all’interno dello Stato e dei suoi apparati. 
Con l’inizio del XIX secolo, esse perdono sempre maggior autonomia sino 
quasi ad un loro completo e totale assorbimento all’interno dello Stato, divenendo 
strumento di formazione di un sapere nazionale per la classe dirigente (Morzenti 
Pellegrini, 2014). 
È durante il XX secolo che le università prendono una strada completamente 
diversa che le induce ad intraprendere una profonda trasformazione rispetto al 
passato
7
. Delineati i contorni per una idonea costruzione dello Stato e la maggiore 
consapevolezza da parte della società civile dei propri diritti, anche a seguito della 
rivoluzione industriale, le università sono portate a promuovere anche un loro 
cambiamento interno (Schiera, 1994; Cassese, 1990). Fino agli anni cinquanta, le 
università nei paesi industrializzati rappresentano istituzioni volte a formare le 
élites e quindi sono frequentate da pochi studenti, per lo più provenienti dalle 
                                                         
7
 Si fa riferimento soprattutto ai paesi con un sistema produttivo avanzato. 
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classi privilegiate. Dalla fine degli anni cinquanta inizio anni sessanta, lo sviluppo 
economico ed industriale, oltre che la specializzazione dei processi produttivi e i 
differenti ruoli occupazionali, comportano un decisivo incremento della richiesta 
di lavoratori con competenze qualificate. La crescita economica, inoltre, conduce 
nei paesi industrializzati ad un generale aumento del benessere, consentendo a 
molte famiglie di poter garantire ai propri figli livelli di istruzione più elevati di 
tipo universitario (Graziosi, 2010).  
In questo contesto, le università vedono mutare la loro conformazione: da 
“scuola” volta a formare le élites e da strumento indispensabile per fornire allo 
Stato le tecniche e gli strumenti di governo in “scuola di mestiere”, intesa come 
istituzione che deve formare professionisti e stimolare le capacità produttive nelle 
società contemporanee (Jarvis, 1998). Da sistemi tipicamente elitari, si trasforma-
no in istituzioni di “massa” e vedono una ridefinizione dei loro fini in relazione 
all’affermarsi di una società sempre più basata sulla conoscenza8.  
Le università assumono un ruolo di preminente importanza anche all’interno 
delle politiche pubbliche dei governi e delle organizzazioni internazionali come 
l’OCSE, l’UNESCO e l’Unione Europea, in quanto intese come strumento per 
l’implementazione del progresso tecnologico, oltre che economico, culturale e 
sociale (Morzenti Pellegrini, 2014).  
Il nuovo status acquisito conduce le università a dover riconsiderare le pro-
prie funzioni e ad indirizzarsi sempre più verso la promozione di politiche che 
valorizzano la creazione di alleanze e reti, anche a livello sovranazionale. 
L’acquisizione di una sempre maggiore consapevolezza dell’importanza della 
conoscenza applicata al fine dello sviluppo delle economie determina, inoltre, 
sempre maggior pressioni da parte della società per un’apertura della stessa uni-
versità nei confronti dell’esterno, con l’intento di fornire conoscenza altamente 
qualificata utile allo sviluppo sociale ed economico. 
                                                         
8
 Infine, l’espansione dell’istruzione superiore e le nuove funzioni ad essa attribuite appaiono 
collegate al più generale processo di democratizzazione e di affermazione dei diritti umani, soste-
nuti a livello internazionale a seguito della seconda guerra mondiale (Chabbott, 2009). Per appro-
fondimenti vedi paragrafo 2.1. 
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Come si vedrà più avanti, l’influsso di tali dinamiche si riflette anche nel si-
stema della governance interna che conduce, secondo Moscati (2009), verso un 
passaggio al modello anglosassone, caratterizzato cioè da una diminuzione 
dell’intervento statale a vantaggio di una maggiore autonomia, bilanciata da un 
controllo “a distanza” ed a posteriori sull’operato dell’università9. 
Svolta una sintetica ricostruzione del ruolo che l’istruzione superiore ha ri-
coperto nella società, allo scopo di comprendere meglio i cambiamenti di prospet-
tiva che l’hanno interessata e fornire alcune chiavi di lettura della situazione 
odierna, si opera di seguito un breve excursus sui principali Sistemi di Istruzione 
Europei a partire dall’Ottocento-Novecento. È in questo periodo, infatti, che, 
come si è avuto modo di intendere, le università iniziano a ravvisare i primi carat-
teri e le prime peculiarità che delineano in modo definitivo l’effettiva nascita dei 
modelli di università a carattere nazionale. 
In particolare, in questa sede si analizzeranno, seppur per sommi capi, i tre 
sistemi universitari prevalenti in Europa e che ancora oggi svolgono un ruolo 
significativo all’interno dello Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore e che sono 
strettamente connessi alla rivoluzione politica, filosofica ed industriale (Pizzitola, 
1984): quello francese, quello tedesco e quello britannico, a cui si aggiunge 
nell’analisi quello italiano, che rappresenta un mix dei modelli sopracitati. 
Se per i primi due si può rilevare come la loro sia una nuova costituzione – 
nata sulla base di pressioni politiche ed istanze culturali, consolidate da decisioni 
governative – per il modello inglese è rilevabile come esso possa essere conside-
rato un aggiustamento dei modelli preesistenti che si riorientano sulla base dei 
mutamenti economici e sociali della rivoluzione industriale. 
Seppur non sia facile effettuare una loro ricognizione unica, completa e 
strutturata, in quanto i diversi sistemi presentano ciascuno i percorsi evolutivi e 
culturali che lo rendono unico, peculiare e non comparabile, tra di essi sono ravvi-
sabili alcune linee di tendenza comuni che meritano di essere analizzate se si 
                                                         
9
 Tale caratteristica è riferibile ai sistemi universitari continentali. Per ciò che riguarda il Regno 
Unito, invece, in cui l’autonomia in loro capo era maggiore, si rileva una diminuzione 
dell’autogestione a favore di un maggiore intervento statale. 
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vogliono comprendere le condizioni che hanno dato le basi e reso possibile la 
filosofia e le politiche che ispirano l’attuale Sistema Europeo di Istruzione Supe-
riore, contesto in cui prendono forma gli Science shop, oggetto di studio di questa 
tesi. Tali evoluzioni sono il frutto del periodo storico e della realtà geografica, 
politica e culturale in cui si collocano. Per questi fini, appare opportuno e necessa-
rio analizzare con brevi cenni le specifiche condizioni culturali e istituzionali che 
hanno portato alla nascita di tali sistemi e la loro correlazione con il potere politi-
co.  
1.1.1.  Il sistema universitario francese 
Le prime università francesi risalgono al Medioevo ed in tale periodo sono 
direttamente controllate dalla Chiesa che si fa carico dell’istruzione superiore fino 
al 1792, quando durante la rivoluzione esse vengono completamente abolite (Ca-
lamo e Specchia, 2009) per essere ripristinate dall’Imperatore Napoleone nel 
1793, come emanazioni dello Stato
10
. 
Nel modello di università francese risalente a Napoleone, l’università è inte-
sa come sistema unitario, uniforme ed amministrato direttamente dal governo 
centrale con funzioni di insegnamento ed istruzione pubblica (Cassese, 1990; 
Gildea, 1983). Tale accentramento vede lo Stato ricoprire un ruolo determinante 
anche sulla didattica, i contenuti scientifici e la gestione del personale docente e 
non docente
11
. In altre parole, il modello napoleonico si presenta come ammini-
strato direttamente dal potere centrale in maniera unica ed uniforme e che lascia 
ben poca autonomia agli atenei. 
Per quanto riguarda l’organizzazione, l’università imperiale ha sede a Parigi 
alla Sorbonne e possiede poche altre sedi che corrispondono ad ogni realtà prefet-
tizia o periferica.  
                                                         
10
 Per approfondimenti vedi Cousin (1980) e Cummings (2003), Musselin (2004), Morzenti 
Pellegrini (2014). 
11
 Con la legge del 10 maggio 1806 Napoleone raccoglie gli elementi già manifestatesi nel periodo 
rivoluzionario e costituisce quell’edificio che, con graduali ma non radicali modificazioni, soprav-
vivrà sino alla Legge Faure del 1968 (Per approfondimenti vedi Levillain, 1979). 
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Al suo interno sono collocate le Facoltà, le quali non godono di una sostan-
ziale autonomia in quanto amministrate direttamente dal potere centrale (Morzenti 
Pellegrini, 2014). 
 Il sistema prevede un’ organizzazione su due livelli: le Facultés, che hanno 
il compito dell’educazione pubblica, e le Grande Écoles con funzione formativa 
delle élites (Bianco, 1991). Per quanto riguarda le prime, esse si presentano carat-
terizzate da un sistema unificato che risulta però composto da due comparti. Da 
una parte, ci sono le Facoltà che hanno finalità di formazione in campo medico e 
giuridico, indirizzate alla formazione professionale e “insegnamento di mestieri” 
spendibili nel mondo del lavoro. Gli studenti provengono per lo più da ceti medio-
alti in cerca di un mestiere che legittimi la loro posizione sociale. Sono tali carat-
teristiche a non differenziarli molto dalle Grande Écoles, nelle quali hanno acces-
so storicamente solo le classi sociali ritenute socialmente più esclusive.  
Al loro fianco, si pongono le Facoltà di Lettere e Scienze matematiche e fi-
siche. Queste hanno un minore prestigio sociale, sono concepite per assolvere 
funzioni di carattere tecnico e burocratico, offrono un insegnamento disinteressato 
e si occupano più specificatamente anche di ricerca. L’accesso è libero, a diffe-
renza delle Facoltà indirizzate alla formazione professionale a cui si accede trami-
te concorso e con un limite di iscrizioni. Chi esce da tale tipo di strutture consegue 
un titolo di istruzione, mentre i diplomati in campo medico e giuridico sono indi-
rizzati a conseguire un lavoro.  
Le Facoltà sono integrate nel sistema universitario statale. L’ingerenza del-
lo Stato è evidente nell’amministrazione generale, cioè nella scelta delle discipline 
di insegnamento e nella durata dei corsi, la validità del titolo, etc., ma soprattutto 




Infine, completamente separate e differenti da queste, si presentano le 
Grande Écoles che assolvono principalmente ad un compito di formazione delle 
élites e delle classi sociali più esclusive con finalità di addestramento di esperti 
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 Per approfondimenti si veda Karady (1994). 
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dal sapere “tecnico-operativo”, ma scientifico allo stesso tempo (Bianco, 1991; 
Schiera, 1994). I diplomati in questo settore hanno maggiore possibilità di carriera 
in quanto collocabili all’interno di un mercato del lavoro a loro esclusivamente 
riservato. Per la loro formazione, questi studenti sono destinati a ricoprire le cari-
che più alte dello Stato (esercito, Pubblica Amministrazione, etc.) o comunque 
posizioni funzionali alla crescita dell’apparato statale (Pizzitola, 1984; Staropoli, 
1996).  
Le Grande Écoles, a differenza delle Facoltà, godono di una diversa auto-
nomia in quanto “controllate” direttamente dai relativi Ministeri (lavori pubblici, 
difesa, etc.) e non da quello dell’Educazione. 
Questo modello accentrato e di influenza statale resterà fino alle riforme de-
gli anni novanta che, come si vedrà più avanti nel capitolo 2, intendono promuo-
vere una maggiore autonomia delle istituzioni universitarie in tutta Europa (Levil-
lain, 1979).  
È soprattutto a seguito dei movimenti sessantottini che le università francesi 
si indirizzano verso una riforma del sistema orientata al decentramento territoriale 
ed una maggiore autonomia e responsabilizzazione, nonché alla realizzazione di 
un insegnamento superiore di massa volto alla professionalizzazione (Morzenti 
Pellegrini, 2014)
13
. In particolare, è con la Legge Faure
14
 del 1968 che si dà avvio 
al decentramento territoriale concedendo maggiore autonomia alle università 
(Perez, 1979).  
A conferma di questa linea, segue nel 1984 l’introduzione del Comité 
d’Evaluation des Universités con funzioni di mediazione tra lo Stato e 
                                                         
13
 Per approfondimenti si vedano: 
- L. 12 novembre 1968 n. 68-978 Dite Edgar Faure d’orientation de l’enseignement supérieur;  
- L. 11 juillet 1975 n. 75-620, Relative à l’éducation;  
- L. 26 janvier 1984 n. 84-52, Sur l’enseignement supérieur;  
- L. 10 juillet 1989 n. 89-486, D’orientation sur l’éducation;  
- L. 23 avril 2005 n. 2005-380, D’orientation et de programme pour l’avenir de l’école;  
- L. 10 août 2007 n. 2007-1199, Relative aux libertés et responsabilités des universités; 
- L. 22 juillet 2013 n. 2013-660, Relative à l’enseignement supérieur et à la recherche;  
- L. 22 juillet 2013 n. 2013-660, Relative à l’enseignement supérieur et à la recherche. 
14
 L. 12 novembre 1968 n° 68-978, Dite Edgar Faure d’orientation de l’enseignement supérieur. 
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l’università, con il compito di valutarne il funzionamento e controllare la distribu-
zione delle risorse. 
Concludendo, si può affermare che le università francesi come le conoscia-
mo oggi sono collocabili più o meno in questo periodo. Come si è visto, infatti, il 
modello di università napoleonico può essere considerato come organizzato e 
gestito principalmente o quasi esclusivamente dallo Stato e con pochissimi margi-
ni di autonomia. 
Per quanto riguarda la governance interna, attualmente, come analizzano 
Capano e Regini (2015), il sistema si configura a carattere fortemente presidenzia-
le a causa della significativa influenza che il Président de l’Université – con la sua 
squadra di direzione (Bureau) – esercita sul Conseil d’Administration.  
Oltre a questi organi nell’università francese sono individuabili anche: 
- il Conseil Scientifique e il Conseil des Études et de la Vie Universitaires, 
aventi poteri di proposta e consultivi; 
- il Chancelier d’Université, quale organo di garanzia. 
1.1.2.  Il sistema universitario tedesco 
Seppur di più recente fondazione, non è possibile non citare per la sua pecu-
liarità il modello tedesco.  
Nonostante le università tedesche nascano nel Medioevo
15
 come corpora-
zioni di professori e studenti, la loro nascita per come le si conosce oggi viene 
collocata tra il 1807 e il 1810 su ispirazione delle idee di Kant, Fichte e Schelling.  
Il merito del suo consolidamento e della sua affermazione vanno però attri-
buiti all’allora direttore del Dipartimento dell’Istruzione e del Culto del Ministero 




                                                         
15
 La più antica può essere considerata quella di Heidelberg del 1396. 
16
 Il rimodellamento delle strutture universitarie riguarda sia quelle di origine prussiana che delle 
Germania meridionale che dell’Austria.  
Per approfondimenti si veda Von Humboldt (1810), Pellegrini (2015); Coppola et al. (1937); 
Cummings (2003); Gabba (1870). 
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Le linee guida sulle quali si basa il modello dell’università tedesca da lui 
promosso si ispira alla filosofia kantiana, secondo cui l’università deve essere 
considerata come un’istituzione della formazione ed educazione, la quale deve 
interagire con lo spazio culturale locale e anche oltre i confini nazionali.  
L’originalità rispetto agli altri modelli è individuata nella missione di “ricer-
ca” che questa si prefigge e che deve essere supportata dall’insegnamento, inteso 
come mezzo, presupposto e fine della stessa ricerca (Gabba, 1870). Scienza, 
ricerca e insegnamento nel modello tedesco sono dunque visti in maniera unica, 
unitaria e complementare. In questa concezione, l’Università è intesa come una 
comunità di ricercatori, docenti e studenti che lavorano in maniera autonoma e 
solitaria. Nella visione di Humbolt, l’università svolge funzioni socio-politiche ed 
è considerata una guida per i giovani in quanto in grado di fornire loro le cono-
scenze culturali e morali idonee per divenire cittadini dello Stato. La preparazione 
che garantisce non è puramente professionale o burocratica, ma legata ai bisogni 
reali e alla crescita della borghesia.  
Lo Stato svolge un ruolo dal punto di vista gestionale e di amministrazione 
politica delle università, che consiste nella nomina dei docenti o comunque nel 
garantire caratteri di uniformità tra i vari atenei. Il suo compito, inoltre, è di pro-
teggere l’indipendenza dell’istituzione da possibili influenze esterne provenienti 
dalle classi notabili (Bruni e Crivellari, 2008; Teichler, 1985; Morzenti Pellegrini, 
2014). L’Università è, dunque, concepita come luogo del sapere e di ricerca della 
“verità”, completamente libera da condizionamenti esterni sia di tipo politico che 
utilitaristico (Gabba, 1870; Morzanti Pellegrini, 2014).  
L’organizzazione dell’università risulta strutturata su un doppio binario, da 
un lato ci sono le Facoltà di Teologia, Medicina, Diritto e Filosofia e dall’altra i 
istituzioni di tipo tecnico e specialistico che occupano un posto strategico, soprat-
tutto, a seguito dello sviluppo dell’economia industriale, che richiede sempre più 
personale specializzato e professionale (Ringer, 1947; Amano, 1990; Morzenti 
Pellegrini, 2014). In particolare, un ruolo cruciale ed innovativo è proprio dei 
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Politecnici (Technische Hochschule) (Manegold, 1970)
17
 che a differenza delle 
Facoltà – che garantiscono una formazione di tipo amministrativo e burocratico 
rivolta alla classe dirigente, destinata ad essere assorbita nei ranghi 
dell’organizzazione statale – assicurano una preparazione spendibile nel nascente 
mercato del lavoro.  
Come riportano vari autori (Teichler, 1985; Bruni e Crivellari, 2008; Cum-
mings, 2003; Morzenti Pellegrini, 2014), è proprio tale attenzione nei confronti 
dell’economia industriale ad avere condotto a quella che è la situazione odierna in 
cui lo Stato centrale svolge un ruolo di influenza marginale nei confronti delle 




Dall’analisi effettuata da Capano e Regini (2015), ancora oggi, gli atenei ri-
sultano comunque fortemente dipendenti dallo Stato. Al loro interno non è possi-
bile individuare un unico modello di governance. La loro attribuzione ai Länder 
rende, infatti, difficile individuare un’omogeneità. Nonostante tale varietà, gli 
autori evidenziano, però, come in tutti i Länder, al momento, il sistema universita-
rio più diffuso ha carattere dualistico e vede al proprio vertice la presenza di due 
organi collegiali: il Consiglio (Konzil o Universitätrat) – con funzione di indirizzo 
strategico e supervisione – ed il Senato (Senat) – composto dalle varie rappresen-
tanze universitarie, con compiti in materia scientifica e didattica – a cui si affianca 
il Rettorato (Rektorat) – composto dal Rektor o dal Präsident dell’ateneo, dai 
prorettori (Vizepräsidenten) – e il cancelliere (Kanzler) – organo gestionale-
esecutivo dell’ateneo, avente rilevanti poteri in materia di organizzazione interna 
ed allocazione dei finanziamenti
19
.  
                                                         
17
 L’autore mette in evidenza come tale modello, per quanto riguarda i Politecnici sia stato preso 
come fonte di ispirazione dall’Inghilterra; mentre per ciò che riguarda le Facoltà, esse hanno 
prodotto influenze in Giappone. 
18
 Le politiche promosse dai Länder nel campo dell’istruzione universitaria sono soggette a un 
coordinamento a livello federale realizzato per mezzo del Ministero Federale per l’Educazione e 
la Ricerca (Bundesministerium für Bildung und Forschung - BMBF), e della Conferenza perma-
nente dei Ministri dell’Istruzione e degli Affari culturali dei Länder Kultusministerkonferenz 
(KMK) (Per approfondimenti si veda Capano e Regini, 2015; Grasse, Labitzke, Ludwing, 2011). 
19
 Per approfondimenti si veda anche Morzenti Pellegrini et al. (2005); Ballarino (2011); Teichler, 
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1.1.3.  Il sistema universitario britannico 
Il sistema universitario britannico rappresenta il prodotto di una serie di 
consuetudini, convezioni ed interventi legislativi succedutisi nel tempo. Non 
esiste alcuna legge di stampo costituzionale che ne abbia mai uniformato la mate-
ria (Torre, 2009). Ciò lo rende storicamente caratterizzato da una forte eterogenei-
tà di modelli e strutture organizzative e di governance (Morzenti Pellegrini, 
2014). 
L’insieme delle più antiche università si individua già nel XVI secolo20 e 
comprende quattro università scozzesi (Edimburgo, St. Andrew, Aberdeen e 
Glasgow) e due inglesi (Oxford e Cambridge). 
Nell’ambito del periodo medievale-rinascimentale si rileva tra di esse una 
forte distinzione: le prime sono caratterizzate da forte dinamicità, a fronte di una 
contrapposta staticità delle seconde; inoltre, per quanto riguarda le forme organiz-
zative il modello inglese rispetto a quello scozzese è noto per il maggiore presti-
gio visibile ancora ai giorni nostri (Coppola et al., 1937). La loro funzione è la 
formazione delle élites privilegiate all’alta cultura, con particolare riferimento alle 
discipline classiche (Walford, 1986; Johnson, 1987). 
A causa della molteplicità di modelli presenti, in questa sede, si prenderà in 
considerazione il modello inglese in quanto ritenuto il più antico in Gran Bretagna 
e uno dei primi in Europa. 
Il primo modello ad essersi affermato è quello di Oxbridge
21
, dal nome delle 
due università di Cambridge e Oxford da cui è composto. La sua organizzazione 
ruota intorno ai concetti di autonomia e totale libertà di gestione. Ciò che rende 
particolare tale modello è il suo carattere fortemente decentralizzato e di indipen-
                                                                                                                                                          
(1985); Bruni e Crivellari, (2008). 
20
 Sulla Riforma del XVI secolo si veda Pollard (1910), Haigh (1993), Powick (1953), Regina, 
(1957), Nucciarone, (1976), Kamen (1991), Mietta (1934). 
21
 Per quanto riguarda Oxford e Cambridge, inoltre, una peculiarità che le connota è che esse 
continuano ad essere le sole università anche in tutta l’età moderna, fino al XIX secolo (Coppola et 
al., 1973). 
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denza rispetto a qualsiasi implicazione sociale o confessionale
22
 (Cummings, 
2003; Duryea e Williams, 2000).  
Sin dalla sua nascita, nel modello inglese sono evidenti spinte all’autoge-
stione e all’autogoverno. L’auto-amministrazione è determinata da un monopolio 
dell’istruzione universitaria che non lascia nella sua gestione e amministrazione 
spazio allo Stato, ma garantisce alle università la facoltà di disciplinare in maniera 
autonoma i propri regolamenti e il potere di scegliere le modalità più convenienti 
per assolvere le proprie funzioni organizzative interne.  
La struttura di governo è costituita da un’amministrazione centrale di Ate-
neo a cui si affiancano i Colleges, i quali si caratterizzano per un’autonomia inter-
na di gestione in quanto self-governing corporation (Duryea e Williams, 2000)
23
. 
In questo quadro, caratteristica portante del sistema è la libertà e la facoltà di 
disciplinare i propri ordinamenti, di scegliere le modalità pratiche con le quali 
assolvere le proprie funzioni, di selezionare discrezionalmente il personale docen-
te e di reclutare liberamente gli studenti. 
È con l’inizio del XIX secolo con l’introduzione di commissioni esplorative 
da parte della British Association for the Advancement of Science – un’organizza-
zione finalizzata a promuovere la ricerca scientifica e il progresso in generale nel 
Regno Unito – che inizia un percorso di rinnovamento che modifica il modello 
medievale classico, compreso quello impartito dal sistema Oxbridge
24
.  
                                                         
22
 L’autonomia universitari trova il proprio fondamento legale nella Royal Charter che garantiva 
alle università l’indipendenza rispetto al controllo del Parlamento. L’autonomia riguarda in parti-
colare l’organizzazione interna, la finanza, l’amministrazione e il conferimento dei Diplomi. 
Pertanto, le università hanno la facoltà di disciplinare i propri regolamenti ed ordinamenti, ma 
anche la libertà di scegliere le modalità pratiche per assolvere a compiti e funzioni e la possibilità 
di scegliere il personale docente e gli studenti. 
23
 Le Federal Universities, come quella di Londra e quella del Galles, che si affermano più tardi 
nel XIX secolo, rafforzano un’organizzazione di tipo decentrato. Queste si basano, infatti, su una 
struttura organizzativa composta da dipartimenti ed istituti. 
24
 Tali commissioni danno luogo nel 1858 e nel 1877 a due Royal Commissions ufficiali volte a 
riconsiderare l’insegnamento universitario sulla base dei cambiamenti in atto. È nello stesso 
periodo che lo University Extension Movement spinge verso una trasformazione che pone 
l’accento sull’interesse dell’insegnamento scientifico, non considerato dal sistema Oxbridge 
(Lawrie, 2014). 
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Sempre in questo periodo, si aggiunge, inoltre,a causa delle migliorate con-
dizioni di benessere e del progresso portato dalla rivoluzione industriale, 
l’inaspettato aumento della domanda di istruzione superiore che rende sempre più 
determinante il processo di riforma sia sul piano relativo alle funzione delle uni-
versità all’interno società sia sul piano istituzionale.  
Sono soprattutto lo University College e il King’s College di Londra nel 
1827 a spezzare il monopolio di Cambridge e Oxford, promuovendo le discipline 
scientifico-fisiche all’interno dell’accademia25 (Bowen, 1983).  
A queste segue nel 1889 l’istituzione dei Redbrick26, cioè delle istituzioni 
universitarie rivolte a studenti senza distinzione di carattere confessionale o socia-
le, che impartiscono competenze molto spesso riferibili a materie più pratiche e 
più professionali, quali l’ingegneria e la fisica.  
Anche a livello interno di Oxford e Cambridge bisogna sottolineare come 
nel frattempo, l’Oxford University Act del 1854 e il Cambridge University Act del 
1856 – seguiti poi dall’Oxford and Cambridge Universities Act del 1882 – cam-
biano l’impostazione classica e tradizionale del loro funzionamento. Tali provve-
dimenti apportano importanti cambiamenti sia dal punto di vista gestionale sia 
organizzativo. Da un lato, introducono le prime forme di finanziamento da parte 
dello Stato, con conseguente loro controllo da parte del Governo; dall’altro, intro-
ducono nuovi insegnamenti. 
Anche per quanto riguarda l’ambito finanziario, è solo nel 1919 con la fon-
dazione della University Grants Committee
27
 – in seguito nel 1989 University 
Funding Council – che ha lo scopo di erogare, gestire e regolare i fondi delle 
università, che la modalità organizzativa autonoma inizia a cambiare fino alla 
                                                         
25
 L’università di Londra si compone di una federazione di diverse scuole ed è organizzata in 
dipartimenti ed istituti in cui si impartiscono vari tipi di discipline.  
26
 Il termine “mattoni rossi” deriva dal Victoria Building dell’Università di Liverpool la cui carat-
teristica è la struttura a mattoni rossi. Tali tipi di università per la loro connotazione erano definite 
inoltre civic universities (Per approfondimenti si veda Roderick e Stephens, 1978). 
27
 Lo University Grants Committee (UGC) svolgeva una funzione di intermediazione tra il governo 
e le università, assicurando una protezione dalle ingerenze dello Stato e aveva il compito di regola-
re il controllo parlamentare relativamente alla parte finanziaria delle università (Williams, 1996; 
Bray, 2007). 
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riforma Thatcheriana degli anni settanta, in cui il ruolo dello Stato inizia a diveni-
re sempre più centrale all’interno delle università (Williams, 1996; Bray, 2007).  
Come ricostruiscono Morzenti Pellegrini et al. (2005; Morzenti Pellegrini, 
2014), storicamente il sistema britannico è sempre stato caratterizzato da una forte 
eterogeneità di modelli e strutture delle istituzioni universitarie e della governan-
ce. Esso anche oggi non fa riferimento ad un modello unico per eccellenza, ma è 
caratterizzato da più forme con tratti comuni relativi alla centralizzazione e mana-
gerializzazione. Per quanto riguarda la prima, questa pare sempre più basarsi su 
un ruolo centrale dello Stato; per quanto riguarda la seconda, invece, con 
l’affermazione del Nuovo Management Pubblico si ha un’assimilazione delle 
Università alle aziende private, con uno spostamento del potere a livello degli 
organi di governo in cui partecipano, in maniera sempre più frequente, stakehol-




A livello di governance di ateneo attualmente è possibile, dunque, identifi-
care tre tipologie di università (Capano e Regini, 2015): 
- Ancient Universities, che mantengono ancora un’impostazione improntata 
all’autogoverno accademico. Tra queste si ricomprendono Oxford e Cambri-
dge. 
- Old Universities, in tale tipologia all’apice dell’università si colloca il Council, 
la cui composizione può variare a seconda delle realtà, ma in relazione al quale 
si può comunque evidenziare una prevalenza di lay members. Tale organo è 
presieduto da un Pro-Chancellor, eletto al suo interno dai membri. Il Council 
nomina, la figura monocratica di vertice dell’ateneo, ossia il Vice-Chancellor 
(denominato anche Principal o Rector). Il Senate, invece è un organo collegia-
le avente per lo più competenze in materia accademica ed è composto princi-
palmente da soggetti appartenenti al corpo docente. 
- New Universities, in cui la governance è disciplinata dal Further and Higher 
Education Act del 1992, e il cui organo di governo è rappresentato dal Board of 
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 Per approfondimenti si veda Pellegrini (2015); Colombo (2011); Regini (2010; 2011). 
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Governors, composto prevalentemente da membri esterni, che nomina la figura 
del Principal o Vice-Chancellor. Inoltre, è prevista la presenza di un Academic 
Board, avente potere decisionale in materia di attività accademiche, presieduto 
dal Principal e sottoposto alla supervisione del Board of Governors. 
1.1.4.  Il sistema universitario italiano 
Caso completamente differente può essere considerato il sistema italiano a 
cui non ci si può riferire come un modello vero e proprio.  
L’assenza di un’unità nazionale fino alla fine dell’Ottocento può essere si-
curamente considerata una delle cause determinanti della mancata affermazione di 
un modello unico ed unitario (Miozzi, 1993). 
Ancora agli inizi dell’Ottocento, lo stato degli istituti educativi in Italia si 
presenta molto frammentato. Al momento dell’unificazione, il Regno d’Italia si 
caratterizza per la presenza di circa venti università e rappresenta il paese con il 
maggior numero di atenei in Europa rispetto alla popolazione residente e con forti 
differenze al loro interno
29
.  
Agli inizi del nuovo secolo, più della metà degli atenei italiani fa riferimento 
alle vecchie normative e gli antichi statuti di origine preunitaria. 
È con la Legge Casati del 1859
30
 che si cerca di porre rimedio a tale diso-
mogeneità. Tale legge individua nello Stato colui che deve regolare l’ammini-
strazione, la finanza, il personale e la didattica universitaria e costituisce il primo 
tentativo di statalizzare l’intera istruzione. Il fine è di formare la classe dirigente 
nazionale in maniera laica e liberale e di favorire il progresso sociale, economico 
e politico del paese
31
. Le università divengono parte dell’amministrazione dello 
Stato costituendo uno dei tre rami della pubblica istruzione: quello 
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 Per approfondimenti vedi Miozzi (1993). 
30
 Tale Legge, inizialmente limitata al Regno di Sardegna, si diffonde nel resto d’Italia dopo la sua 
unificazione (Per approfondimenti vedi Sorace, 1996). 
31
 È proprio nei caratteri di accentramento ed uniformità che la dottrina moderna (Camarella 2000; 
Finocchi, 2000, Sepe 1997) è concorde nell’affermare che l’impianto della Legge Casati risulti 
principalmente ispirato al modello francese napoleonico.  
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“dell’istruzione superiore”; il secondo ramo è quello della “istruzione tecnica e 
primaria” e il terzo della “istruzione secondaria classica”32.  
È soltanto nel 1923 con la Riforma Gentile
33
 che si introduce per la prima 
volta, in un testo normativo dedicato alle università, il concetto di autonomia. Tale 
indirizzo persisterà fino al 1989 con la nascita del Ministero dell’Università e 
della Ricerca Scientifica e Tecnologica – di seguito Ministero dell’Istruzione 
Università e Ricerca – il quale da una parte, concepisce che tutte le decisioni 
vengano avocate in modo formalizzato dal centro del sistema; dall’altra parte, a 
dispetto di queste norme centralistiche e omogeneizzanti, le singole università 
mantengono, e in alcuni casi aumentano, le differenze per quanto concerne la 
qualità e il contenuto degli studi e le prassi interne. 
Verso la fine degli anni novanta del XX secolo, un forte impulso alla tra-
sformazione dell’università italiana viene con le Leggi Bassanini34 che aumentano 
l’autonomia funzionale degli atenei. 
Un radicale cambiamento è però rinvenibile soprattutto a partire dagli anni 
2000 con la Riforma Moratti
35
 e la successiva Riforma Gelmini
36
. Quest’ultima in 
                                                         
32
 Legge Casati n. 3725 del 13 novembre 1859 Legge sul Riordinamento dell’Istruzione pubblica. 
33
 Tra queste si vedano: 
- L. 31 luglio 1862 n. 719, Legge Matteucci e successivo R.D. 14 settembre 1862 n. 842, riguar-
dante le tasse scolastiche, gli stipendi dei professori, un regolamento generale e una serie di 
regolamenti speciali per le singole facoltà, sull’ordine degli insegnamenti e le modalità degli 
esami. 
- Legge Bonghi: L. 3 ottobre 1875 n. 2728, Regolamento generale universitario; 
- Legge Coppino: L. 8 ottobre 1876 n. 3434, Regolamento generale universitario ed i Regola-
menti speciali delle Facoltà e delle Scuole di Applicazione per gli Ingegneri. 
A tali leggi seguirono alcuni dibattiti parlamentari, una Commissione Reale di studio per il riordi-
no degli studi superiori e molti progetti e interventi legislativi al centro dei quali, insieme alla 
questione del modello europeo (inglese, francese o tedesco) cui ispirarsi, c’era la questione 
dell’autonomia. 
34
 L. 15 marzo 1997, n. 59, Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa. 
35
 L. 28 marzo 2003, n. 53, Delega al Governo per la definizione delle norme generali 
sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di formazione 
professionale. 
36
 L. 30 dicembre 2010, n. 240, Norme in materia di organizzazione delle università, di personale 
accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l’efficienza del 
sistema universitario. 
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particolare dà alle università la possibilità di divenire enti di diritto privato. Inol-
tre, quest’ultima legge modifica anche la composizione e le competenze degli 
organi universitari, introducendo l’obbligo di una governance duale – composta 
dal Consiglio Di Amministrazione e dal Rettore – e il ricorso a procedure di valu-
tazione del funzionamento degli atenei e degli stessi docenti, tramite un nuovo 
ente denominato Agenzia Nazionale Valutazione del Sistema Universitario e della 
Ricerca, sotto il controllo del Ministero.  
Capano e Regini (2015) mettono, inoltre, in evidenza come con tale legge 
gli organi di governo Rettore e Consiglio Di Amministrazione assumono maggio-
re centralità all’interno dell’istituzione accademica, rispetto all’organo rappresen-
tativo, cioè il Senato. 
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1.2.  Lo Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore  
Come si è detto, l’educazione superiore e le università affondano le loro ra-
dici in circa settecento anni di storia, in cui hanno sempre avuto un ruolo primario 
riguardante la formazione “avanzata”. Dal principio, la loro missione è stata di 
formare e socializzare la classe più colta e facoltosa della società e le élites nazio-
nali all’alta cultura. Coloro che seguivano tale tipo di formazione avevano la 
possibilità di accedere a carriere professionali che si distinguevano da quelle della 
più generale massa di lavoratori. A questi ultimi, per lo più riconoscibili nella 
classe operaia, non era richiesto un elevato livello di istruzione, ma una formazio-
ne pratica acquisita con l’esperienza.  
Riprendendo le parole di Bourdieu (1989), si potrebbe sostenere che 
l’accademia avesse il compito di formare quella che lui definisce la noblesse 
d’État.  
Come si è avuto modo di analizzare, i processi di cambiamento avvenuti ne-
gli ultimi cinquanta-sessanta anni hanno modificato significativamente le sem-
bianze delle università sia dal punto di vista degli indirizzi politici sia della strut-
tura gestionale sia dei processi. Se come visto nei paragrafi precedenti, un ruolo di 
primo piano è attribuibile alle politiche nazionali, non meno significative sono le 
iniziative che provengono dall’interno delle stesse università o da organismi 
sovranazionali e che spingono le università verso un’armonizzazione dei loro 
sistemi a livello internazionale. In questi termini, un’importanza considerevole è 
assunta dal Processo di Bologna
37
. Tale iniziativa ha origine nel 1999 dalla firma 
da parte di ventinove
38
 ministri competenti in materia di istruzione della Dichia-
razione di Bologna con l’intento di dare vita ad una riforma dell’Higher Educa-
                                                         
37
 Per specifici approfondimenti sul Processo di Bologna si vedano tra i tanti in Italia: Grassi, 
Stefani (2007), Trivellato, Triventi (2011), Pellegrini (2015). 
38
 Attualmente sono i seguenti 48 paesi che aderiscono alla Dichiarazione di Bologna: Albania, 
Andorra, Armenia, Austria, Azerbaijan, Belgio, Bosnia e Erzegovina, Bulgaria, Cipro, Croazia, 
Danimarca, Estonia, Ex Repubblica di Jugoslavia, Macedonia, Federazione Russa, Finlandia, 
Francia, Georgia, Germania, Grecia, Irlanda, Islanda, Italia, Lettonia, Liechtenstein, Lituania, 
Lussemburgo, Malta, Moldavia, Montenegro, Paesi Bassi, Norvegia, Polonia, Portogallo, Regno 
Unito, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Romania, Santa Sede, Serbia, Slovenia, Spagna, 
Svezia, Svizzera, Turchia, Ucraina e Ungheria. 
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tion a livello europeo. L’obiettivo perseguito, non sulla base di accordi vincolanti 
ma su un’aderenza volontaria di ogni nazione, promuove una omogeneizzazione 
dei corsi di studio e delle strutture universitarie a livello sovranazionale (Trivella-
to e Triventi, 2011; Morzenti Pellegrini, 2014).  
Nella Dichiarazione di Bologna si prendono le mosse dagli obiettivi specifi-
ci individuati dalla Dichiarazione della Sorbona del 1998 in cui si afferma 
l’espressa volontà di costruire un sistema educativo non basato sul potere 
dell’economia e delle banche, ma teso a contribuire alla realizzazione di 
un’“Europa del sapere”39. In questo quadro la ricerca e la formazione sono conce-
pite sulla base di alleanze internazionali e di scambi. L’idea è di favorire la circo-
lazione dei cittadini, la loro formazione e occupabilità per fare fronte ad una 
società aperta all’innovazione. In questo documento, i ministri coinvolti si dimo-
strano concordi sull’opportunità “di realizzare un’area comune europea 
dell’istruzione superiore, dove le identità nazionali e gli interessi comuni possono 
interagire e rafforzarsi mutuamente a beneficio dell’Europa, degli studenti e, più 
in generale, dei cittadini europei”.  
Sulla base di tali intenti, il Processo di Bologna introduce la necessità di raf-
forzare in Europa le dimensioni culturali, sociali, scientifiche, tecnologiche ed 
intellettuali, attraverso l’istruzione, la didattica e la cooperazione allo sviluppo; 
mira ad una nuova idea di formazione, ricerca ed educazione superiore, la quale si 
basa su valori democratici e universalmente riconosciuti, per consolidare ed arric-
chire la cittadinanza europea. Lo strumento più adeguato per raggiungere tali 
obiettivi viene individuato in un impegno preciso di coordinamento delle politiche 
nazionali ed europee che valorizzano e accrescono la competitività e la compara-
bilità del Sistema Europeo dell’Istruzione Superiore, in un’ottica che tenga conto 
della dimensione locale e globale delle università e della loro autonomia. Lo 
sviluppo di tale quadro comune viene considerato funzionale a favorire il rag-
giungimento di elevati standard di qualità nell’ambito dell’Istruzione Superiore, 
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 La Dichiarazione della Sorbona viene firmata nel maggio 1998 a Parigi dai Ministri di Francia, 
Germania, Italia e Regno Unito con l’obiettivo di “armonizzare l’architettura del sistema europeo 
dell’insegnamento superiore”. 
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maggiori possibilità di occupazione e coesione sociale, in un modo sempre più 
internazionale; si ribadisce, inoltre, quanto dichiarato nella Magna Charta Uni-
versitatum
40
 riguardo l’integrazione tra didattica e ricerca e l’ampio coinvolgi-
mento di attori nella azione accademica, che non si limiti agli studenti e ai docen-
ti, ma si rivolga all’intera società. In tale direzione, il processo include sia indica-
zioni riferibili ai processi e alle politiche sia al governo e all’organizzazione delle 
università. L’obiettivo generale è quello di migliorare la trasparenza dei diplomi e 
favorire l’accesso al mercato del lavoro, nonché migliorare l’attrattiva del Sistema 
Europeo di Istruzione Superiore (Higher Education System - HES). 
Esso prevede: 
- L’adozione di un sistema di titoli di semplice leggibilità e comparabilità, anche 
tramite l’implementazione del Diploma (Diploma Supplement), al fine di favo-
rire l’occupabilità dei cittadini europei e la competitività internazionale del Si-
stema Europeo dell’Istruzione Superiore. Quest’ultimo si basa su una struttura 
di grado che prevede tre cicli: Bachelor of Art (primo ciclo di durata almeno 
triennale), Master of Art (secondo ciclo per il cui accesso è richiesto il comple-
tamento del primo ciclo di durata almeno biennale) e Doctoral/ PhD course (di 
durata almeno triennale e conseguibili solo a seguito di un corso di Master of 
Art). Il titolo rilasciato al termine del primo ciclo è spendibile quale idonea 
qualificazione nel mercato del lavoro Europeo. 
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 La Magna Charta Universitatum viene sottoscritta nel 1988 in onore del novecentesimo anno 
accademico dell’Università di Bologna dai rettori di 388 università di tutti i continenti (attualmen-
te sono 805 Università firmatarie e sono ricomprese in 85 paesi); sancisce l’indipendenza morale, 
scientifica, di formazione ed economia delle università e afferma l’importanza della libertà acca-
demica, quale strumento per la ricerca indipendente e una barriera contro le influenze esterne, 
come i governi o i soggetti interessati. Al suo interno l’istruzione è intesa come l’elemento princi-
pe che influenza l’avvenire dell’umanità intera; un’attività educativa rivolta alla società nel segno 
del rispetto per gli equilibri dell’ambiente naturale e della vita.  
Nella carta è valorizzata l’importanza dell’interazione fra le culture individuando quale strumento 
prioritario per il raggiungimento di tali obiettivi, lo scambio reciproco di informazioni, la mobilità 
degli studenti e dei docenti e l’equipollenza in materia di status, titoli ed esami, per un “progresso 
costante delle conoscenze”. Ma ciò che si tende a sottolineare è che i destinatari dell’azione 
accademica non sono individuabili solo negli studenti e nei docenti, ma nell’intera società “il cui 
avvenire culturale, sociale ed economico esige oggi uno specifico, considerevole impegno di 
formazione permanente”. Si sottolinea come l’Università lavori all’interno della società e come, 
per queste ragioni, la didattica sia inscindibile dalla ricerca “affinché l’insegnamento sia contem-
poraneamente in grado di seguire l’evolversi dei bisogni e le esigenze sia della società sia della 
ricerca scientifica”. 
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- Il consolidamento di un sistema di crediti didattici – basato sul sistema ECTS41 
– acquisibili anche in contesti diversi, compresi quelli di formazione continua e 
permanente, purché riconosciuti dalle università di accoglienza, quale strumen-
to atto ad assicurare la più ampia e diffusa mobilità degli studenti. Questo mec-
canismo consente il reciproco riconoscimento dei Diplomi, delle altre qualifi-
che accademiche e dei periodi di studio all’estero. 
- “Misurazione” dei risultati di apprendimento nei vari livelli di formazione sulla 
base di descrittori di tipo generale, definiti Descrittori di Dublino
42
. Questi so-
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 Il Sistema europeo di accumulazione e trasferimento dei crediti è un modo di descrivere un 
programma di studi attribuendo dei crediti alle sue componenti; è incentrato sullo studente ed è 
basato sul carico di lavoro richiesto ad uno studente per raggiungere gli obiettivi di un corso di 
studio, obiettivi preferibilmente espressi in termini di risultati dell’apprendimento e di competenze 
da acquisire. L’ECTS è stato introdotto nel 1989 nell’ambito del programma Erasmus. Il sistema 
aveva l’obiettivo di facilitare il riconoscimento di periodi di studio all’estero, aumentando così la 
qualità ed il volume della mobilità studentesca in Europa. Negli ultimi anni l’ECTS si è evoluto in 
un sistema di accumulazione da utilizzare a livello istituzionale, regionale, nazionale ed europeo. 
Ogni ECTS corrisponde a circa 25/30 ore di lavoro di tipo teorico, pratico, di elaborazione di testi 
o di studio in classe. 
42
 Questi sono stati introdotti dopo la Conferenza di Praga nel 2001 e, nello specifico dei diversi 
livelli di Corso di Laurea, sono:  
First Degree: 
- knowledge and understanding is supported by advanced text book with some aspects informed 
by knowledge at the forefront of their field of study; - applying knowledge and understanding 
through devising and sustaining arguments; - Making judgements involves gathering and inter-
preting relevant data; - Communication skills of information, ideas problems and solutions; - 
Learning skills have developed those skills needed to study further with a high level of auton-
omy; 
Higher Degree: 
-  knowledge and understanding provides a basis or opportunity for originally in developing or 
applying ideas often in a research context; - applying knowledge and understanding through 
problem solving abilities applied in new or unfamiliar environment substantial process of re-
search with scholarly integrity; - Making judgements demonstrates the ability to integrate 
knowledge and handle complexity and formulate judgements with incomplete data; - Commu-
nication skills of their conclusions and the underpinning knowledge and rationale to specialist 
and non specialist audiences; - Learning skills study in a manner that may be largely self di-
rected or autonomous; 
Doctoral (PhD): 
- knowledge and understanding includes a systematic understanding of their field of study and 
mastery of the methods of research associated with that field; - Applying knowledge and un-
derstanding ability to conceive, design, implement and adapt a substantial process of research 
with scholar integrity; a contribution that extend the frontier of knowledge by developing a 
substantial body of work some of which merits national or international refereed publication; 
- Making judgements required being capable of critical analysis, evaluation and synthesis of new 
and complex ideas; - Communication skills With their peers, the larger scholarly community 
and with society in general (dialogue) about their areas of expertise; - Learning skills Expected 
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no applicabili ad una vasta gamma di discipline e profili ed, inoltre, tengono 
conto delle molteplici articolazioni possibili del sistema d’Istruzione Superiore 
Nazionale; hanno il compito di mostrare i risultati attesi di un percorso di ap-
prendimento in termini delle conoscenze, capacità di comprensione e abilità 
correlate a un dato titolo, e indicano le modalità con cui, nell’ambito di un dato 
sistema nazionale, si può passare da un titolo (e da un percorso formativo) ad 
un altro. 
- La valorizzazione della necessaria dimensione europea dell’istruzione superio-
re, con particolare riguardo allo sviluppo dei curricula, alla cooperazione fra 
istituzioni, agli schemi di mobilità e ai programmi integrati di studio e forma-
zione lungo tutto l’arco della vita. 
- La promozione della mobilità mediante la rimozione degli ostacoli al pieno 
esercizio della libera circolazione, con particolare attenzione a studenti, ricer-
catori, docenti e personale tecnico-amministrativo, al fine di garantire maggio-
re accesso alle opportunità di studio e formazione ed ai correlati servizi. Si ri-
conoscono, inoltre, i periodi di ricerca, didattica e tirocinio svolti in contesto 
europeo senza pregiudizio per i diritti acquisiti; 
- L’introduzione di meccanismi di accreditamento e valutazione della qualità 
delle istituzioni e dei programmi accademici basati su standard e coordinati e 
condivisi a livello europeo.  
Questi punti rendono chiaro come il Processo di Bologna faccia riferimento 
non solo alla dimensione politica e di funzionamento dell’accademia, ma miri 
anche ad introdurre una modifica interna dei sistemi di istruzione e formazione 
superiore dal punto di vista della dimensione organizzativa e di gestione
43
. 
                                                                                                                                                          
to be able to promote, within academic and professional contexts, technological, social or cul-
tural advancement. 
43
 Questi passaggi sono stati seguiti e portati avanti dalle conferenze ministeriali di: 
- Praga nel 2001. I ministri firmatari della Carta di Bologna si sono incontrati a Praga nel 2001 
con l’obiettivo di esaminare i progressi raggiunti e definire indirizzi e priorità per gli anni suc-
cessivi. I Ministri hanno riaffermato il loro impegno per la costruzione dello Spazio Europeo 
dell’Istruzione Superiore, obiettivo da raggiungere entro il 2010. 
- Berlino nel 2003, in questa sede i ministri hanno preso in dovuta considerazione le conclusioni 
dei Consigli Europei di Lisbona (2000) e Barcellona (2002), sollecitando un impegno ulteriore 
ed una più stretta cooperazione nell’ambito del Processo di Bologna.   
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Se il Processo di Bologna può essere considerato rilevante soprattutto rela-
tivamente agli aspetti riguardanti la formazione e l’educazione, non meno impor-
tante è il ruolo che assume il Trattato di Lisbona. Le politiche in esso contenute, 
seppur facciano riferimento ad ambiti ben più ampi e sistematizzati, hanno delle 
ripercussioni anche sull’educazione superiore in quanto il Trattato attribuisce un 
ruolo chiave al rafforzamento delle politiche relative al binomio forza-lavoro e per 
l’impulso alla ricerca.  
Nella Strategia di Lisbona si ribadisce che “le persone sono la principale ri-
sorsa dell’Europa” e che l’educazione e la formazione devono essere “adeguate 
alle esigenze della società dei saperi e alla necessità di migliorare il livello e la 
qualità dell’occupazione”. In esso si promuove un’idea di sviluppo economico e 
di coesione sociale attraverso l’incentivo della spesa privata nella ricerca e nella 
                                                                                                                                                          
I Ministri hanno concordato sulla necessità di impegnarsi per garantire legami più stretti e 
completi tra i sistemi di istruzione superiore e i rispettivi sistemi di ricerca.  
- Bergen nel 2005, in questa sede Ministri dell’Istruzione Superiore dei Paesi partecipanti si 
sono riuniti con l’obiettivo di verificare i risultati a medio termine della costruzione dello Spa-
zio Europeo dell’Istruzione superiore e per definire le priorità da perseguire. Essi hanno, inol-
tre, concesso l’adesione al Processo di Bologna a nuovi Paesi come l’Armenia, l’Azerbaigian, 
la Georgia, la Moldova e l’Ucraina. 
- Londra 2007, in questa sede i ministri coinvolti hanno discusso riguardo le agevolazioni (a 
volte anche finanziaria) per i lavori del Processo, soprattutto in merito a studi che riguardanti il 
programma di apprendimento permanente (Life Long Learning Programme - LLP). In partico-
lare l’interesse è stato volto al caso dei “quadri dei titoli nazionali” (qualifications frame-
works), i quali viene previsto che combacino con i quadri dei titoli generali per favorire la mo-
bilità. A tre anni dalla creazione dello Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore, vista la buona 
risposta che il Processo aveva dato nei confronti della globalizzazione, i ministri hanno dichia-
rato di voler continuare la collaborazione internazionale anche dopo il 2010. 
- Leuven/Louvain-la-Neuve 2009, in questa sede, i ministri europei responsabili per l’Higher 
Education e quelli coinvolti nel Processo di Bologna hanno effettuato una valutazione dei ri-
sultati raggiunti e stabilito le priorità per il 2010-2020. In particolare, consapevoli delle conse-
guenze della crisi economica e finanziaria globale in corso, i ministri hanno proposto di svilup-
pare un Sistema di Eduzione Superiore Europeo dinamico e flessibile e basato su una concreta 
integrazione tra istruzione e ricerca su tutti i livelli e di conseguenza in grado di condurre ad 
un’economia sostenibile. In questa sede si sono poste, inoltre, le priorità per il futuro delle uni-
versità: pari opportunità nell’accesso, apprendimento permanente, occupabilità, ricerca e inno-
vazione, internazionalizzazione, mobilità e finanziamento. 
- Budapest e Vienna 2010, in questa sede si è varato lo Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore 
con l’adesione di 47 firmatari provenienti da diverse parti del mondo. Tenendo conto dei suc-
cessi raggiunti, ma anche dei punti di debolezza e delle criticità individuati dai governi nazio-
nali, inoltre, si sono confermati l’impegno e i propositi dichiarati a Bologna.  
(Per approfondimenti si veda http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/universita/verso-uno-
spazio-europeo-dell-istruzione-superiore [Ultimo accesso: 21.09.2017]). 
Valentina Ghibellini 
Public Engagement, educazione superiore e ricerca scientifica in Europa. 
Uno studio sull’esperienza degli Science shop. 
Tesi di dottorato in “Scienze Politiche e Sociali” 
Università degli Studi di Sassari 
 
39 
formazione, settori questi ultimi riferibili all’educazione nel suo complesso e 
quindi anche alle università.  
Per quanto riguarda la ricerca, inoltre, esso prevede la creazione di uno 
“Spazio Europeo della Ricerca”44 senza confini o frontiere che contempli una 
programmazione congiunta tra Stati volta a valorizzare il ruolo delle università 
come promotrici del sapere, del suo arricchimento e della sua trasmissione e 
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 Per raggiungere tali obiettivi, il Consiglio di Barcellona ha deciso di incrementare gli investi-
menti a favore della ricerca e sviluppo (R&S) con l’intento di raggiungere il 3 per cento del PIL 
entro il 2010 e di elevare il livello dei finanziamenti da parte delle imprese ai due terzi della spesa 
totale di R&S. 
Nella fase di realizzazione, l’European Research Area (ERA) ha incontrato alcuni ostacoli che 
hanno portato a rimodulare nel tempo gli obiettivi dell’agenda di Lisbona. Nell’aprile 2007, la 
Commissione Europea ha pertanto pubblicato un Libro Verde sulle prospettive dell’ERA, dando 
avvio ad un intenso dibattito che ha condotto al rilancio del progetto. Tale rilancio è avvenuto nel 
maggio 2008 con il Processo di Lubiana che, partendo dalla definizione di un quadro di obiettivi 
condivisi (ERA Vision 2020) e degli strumenti necessari al loro perseguimento (ERA Governance), 
prevede la realizzazione di iniziative finalizzate ad intensificare l’impegno per la costruzione di 
ERA. 
In base alla ERA Vision 2020, tutti gli attori dovranno poter beneficiare pienamente entro il 2020 
della cosiddetta “quinta libertà”, ovvero della libera circolazione dei ricercatori, delle conoscenze e 
delle tecnologie. 
Nel 2015, il Comitato Spazio Europeo della Ricerca (ERAC) ha adottato una serie di indicazioni 
utili agli scopi prefissati. Le priorità individuate riguardano: 
- efficienza dei sistemi di ricerca nazionali, cioè potenziamento della valutazione delle politiche 
di ricerca e innovazione e creazione di sinergie tra i livelli nazionali ed europei, ripartizione dei 
fondi in base all’eccellenza e maggiori investimenti a favore della scienza e della ricerca; 
- progetti di cooperazione transnazionali, cioè scambi tra programmi e organizzazioni di ricerca 
nazionali e definizione di priorità comuni tramite strumenti quali le Joint Programming Initia-
tives (elaborazione di programmi di ricerca transnazionali) o le reti ERA-NET (coordinamento 
dei programmi regionali e nazionali di ricerca e innovazione); 
- infrastrutture di ricerca, cioè ottimizzazione degli investimenti pubblici nelle infrastrutture di 
ricerca (IR), armonizzando le priorità nazionali con la roadmap europea ESFRI (European 
Strategy Forum on Research Infrastructures) e agevolazione dell’accesso alle IR per gli scien-
ziati di tutta Europa; 
- mercato del lavoro aperto ai ricercatori, cioè promozione di procedure di selezione aperte, 
trasparenti e basate sul merito dei candidati, conformemente alla Carta europea dei Ricercatori 
e al Codice di Reclutamento dei Ricercatori; 
- pari opportunità, cioè promozione della parità tra i sessi nel settore scientifico e della ricerca 
attraverso misure mirate, in particolare, presso le agenzie nazionali incaricate del finanziamen-
to della ricerca; 
- trasferimento di sapere e libero accesso ai dati e ai risultati delle ricerche, cioè promozione 
degli scambi tra enti pubblici e privati, creazione di piattaforme elettroniche liberamente acces-
sibili sia per le pubblicazioni sia per i dati scientifici; 
- cooperazione internazionale, cioè rafforzamento della cooperazione con Paesi terzi sia a livello 
nazionale sia attraverso Horizon 2020 per beneficiare delle migliori opportunità a livello mon-
diale nel settore della ricerca e dell’innovazione.  
(Per approfondimenti http://ec.europa.eu/research/era/eraprogress_en.htm [Ultimo accesso: 
03.05.2017]). 
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. La ricerca a livello nazionale ed europeo diviene centrale per 
garantire competitività, innovazione e sviluppo economico, tramite:  
- la creazione di un “mercato interno” della ricerca, come spazio di libera circo-
lazione di conoscenze, ricercatori e tecnologie; 
- uno sforzo di strutturazione del tessuto della ricerca europea; 
- lo sviluppo di una politica di ricerca europea che tenga conto di tutti gli ele-
menti pertinenti delle altre politiche a livello europeo e nazionale. 
Il consiglio di Lisbona mira, quindi, ad accelerare un movimento verso la 
società della conoscenza in modo da promuovere la competitività dell’Europa e 
garantire una migliore coesione sociale
46
.  
Da quanto detto, si può dedurre come il processo che ha seguito i vertici mi-
nisteriali di Bologna e Lisbona cerchi di produrre una convergenza generale del 
sistema universitario europeo e della ricerca per generare qualità, sviluppo eco-
nomico e coesione sociale, tramite quella che Neave (2002) ha definito come “una 
diversità organizzata”, cioè che si basa sulle difformità storico-socio-culturali, 
economiche e dei sistemi educativi dei singoli Stati. 
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 http://www.ricercainternazionale.miur.it/era.aspx. [Ultimo accesso: 03.05.2017]. 
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 Tra gli strumenti adottati un ruolo centrale viene attribuito al Metodo di Coordinamento Aperto 
(MAC) con il quale ogni Stato, sulla base degli indicatori e linee guida individuati in sede comuni-
taria, è obbligato, tramite adozione di Piani Nazionali di Azione (PNA), a perseguire gli impegni 
assunti a livello europeo. 
Riguardo tale strumento e la sua legittimità, in letteratura il dibattito è piuttosto ampio. Sono 
diversi i rischi evidenziati dagli esperti (Chessa, 2009; Bruno et al., 2010; Barbier, 2004; Duina e 
Raunio, 2007) rispetto al tecnicismo esasperato sul quale si basa. Le critiche si rivolgono alla 
difficoltà di comparazione tra realtà differenti e all’utilizzo di indicatori validi e stabili “in una 
realtà in cui i sistemi di rilevazione hanno fatto progressi, ma non ancora raggiunto adeguatezza” 
(Vargiu 2012). Questo meccanismo, a detta di vari autori esperti (Chessa, 2009; Bruno et al., 
2010; Barbier, 2004; Duina e Raunio, 2007), indurrebbe gli attori ad uniformarsi agli standard 
individuati tramite la definizione di indicatori quantitativi (convenienti in termini di risparmio di 
tempo e di denaro) o l’identificazione delle “buone pratiche” (benchmarking) e della loro promo-
zione. I risultati delle loro azioni politiche sarebbero in questo modo la conseguenza di scelte 
predisposte, seppur non in maniera diretta, ma attraverso meccanismi di soft law “dall’alto” che 
minerebbero l’autonomia e l’indipendenza che tanto mirano a valorizzare. 
Per approfondimenti sul dibattito relativo all’impatto della Strategia di Lisbona a livello delle 
rilevanze empiriche si vedano anche Schulteis et al., 2008; Bruno et al., 2010; Freitag, 1995; 
Bruno, 2008; Shore, 2007; Oxlund, 2010; Mejia, 2006; Ballarino et. al., 2010; Moscati, 2014; 
Neave, 2002; Moscati, 2014; Vargiu, 2012). 
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DALLA TORRE D’AVORIO AL DIALOGO CON IL TERRITORIO: 
I SISTEMI DI RICERCA E FORMAZIONE CONTEMPORANEI 
IN EUROPA 
Si è detto che i Sistemi di Istruzione Superiore negli ultimi cinquant’anni si 
sono trovati ad affrontare importanti modifiche un po’ in tutto il mondo. Tali 
trasformazioni sono collocabili nel quadro di un più ampio processo di cambia-
mento che coinvolge molteplici piani: quello sociale, politico, culturale ed eco-
nomico, ma anche istituzionale, tecnologico e del progresso scientifico in genera-
le. Si tratta di mutamenti concomitanti che coinvolgono i vari livelli del vivere 
associato e che apparentemente appaiono eterogenei, ma che sono strettamente 
legati fra di loro. 
A partire dal decennio a cavallo tra gli anni settanta e ottanta del secolo 
scorso si osservano dinamiche specularmente opposte a quelle che avevano carat-
terizzato il periodo precedente. Ad affermarsi è un modello di società che vede 
nella conoscenza una risorsa utile ad affrontare flessibilità ed incertezza (Bell, 
1973; Morin, 2001): “La società della conoscenza diventa la metafora dello svi-
luppo” (Vespasiano, 2006). L’attenzione è rivolta alla possibilità che l’individuo 
ha di accedere alle informazioni e/o di produrre nuove conoscenze, le quali diven-
tano elementi costituitivi per il funzionamento del sistema. Nella vita quotidiana e 
lavorativa le persone sono chiamate a cercare, acquisire ed elaborare il sapere 
come un nuovo capitale e come fondamento strutturale dell’economia e dello 
sviluppo. I singoli sono valorizzati non solo come portatori di conoscenze formali, 
esplicite e trasmissibili, ma anche di saperi propri, relativi al proprio background, 
alle proprie esperienze e ai propri vissuti.  
Se il vantaggio competitivo intrinseco dell’era industriale era considerato il 
lavoro fisico, nell’attuale panorama post-moderno la necessità è di fare fronte ad 
una crescente complessità e competizione. In questa direzione, la domanda di 
conoscenza e quindi le risorse umane assumono un valore senza precedenti; la 
crescita del capitale intellettuale e la sua diffusione si collocano al centro della 
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42 
competizione, prima ancora del capitale fisico ed economico (Slaughter e Leslie, 
1999). Il sapere e la conoscenza sono concepiti sia come output che input del 
processo produttivo: strumenti indispensabili e risorsa strategica per la crescita 
(Rullani, 2004, 2007; Foray, 2006). 
In tale contesto anche le istituzioni vedono modificare le proprie forme or-
ganizzative. Sul fronte delle politiche interne, i governi in carica portano avanti 
una nuova filosofia influenzata da principi neoliberali che inducono verso una 
nuova concezione del ruolo dello Stato in campo produttivo e sociale, che prevede 
un suo ridimensionamento diretto e una parallela idea di accrescere l’autonomia 
delle istituzioni. Conseguentemente, è visibile l’imporsi di una perdita di legitti-
mità del modello amministrativo classico e centralizzato in favore di nuovi model-
li di organizzazione istituzionale manageriale e di tipo aziendalistico. Le esigenze 
di sviluppo richiedono amministrazioni più competenti, capaci di realizzare politi-
che efficaci ed efficienti in grado di ottimizzare la qualità dei servizi offerti e 
migliorare la soddisfazione del cittadino e delle imprese nei confronti delle stesse 
amministrazioni. Ne deriva che le Amministrazioni Pubbliche perdono centralità a 
favore di un nuovo modello decentrato che trasferisce nelle amministrazioni 
statali le modalità operative del Mercato, introducendo la flessibilità d’impresa e 
facendo propri i concetti di versatilità, adattabilità ed integrazione delle compe-
tenze (Bifulco, 2008). L’approccio organizzativo che si diffonde a livello interna-
zionale è quello del New Public Management. Tale approccio prevede un abban-
dono della struttura decisionale top-down a favore di politiche definite flessibili e 
basate su una logica di governance tra più attori, gestite tramite l’introduzione di 
leggi che aumentano l’uniformità per mezzo di misure burocratiche e diversi 
meccanismi di controllo orientati negli intenti all’efficienza. Tale orientamento 
prevede che alcune attività di solito attribuite agli organi governativi pubblici 
vengano svolte da altre organizzazioni prevalentemente private in grado di essere 
più efficienti. Si assume la concezione che le istituzioni autonome siano mag-
giormente predisposte a rispondere alle esigenze dei propri contesti sociali ed 
economici e siano più adatte a valutare le proprie potenzialità e i propri interessi 
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(Hood, 1995; Ursi, 2016; D’Amico, 2006; Cohen et al., 1972; Jones e Thompson, 
1997b; Osborne e Gaebler, 1992; Kernaghan, 1997; Dwivedi e Gow, 1999). 
In tale scenario a tinte non sempre chiare e definite, seppur con le sue speci-
ficità, si inserisce anche il settore dell’istruzione e in particolare quello dell’Edu-
cazione Superiore. Il ruolo di quest’ultima è riconosciuto come centrale nella 
società della conoscenza, in considerazione del contributo da sempre apportato 
agli obiettivi di crescita economica e sociale. Tali mutamenti si riflettono sui 
processi formativi, educativi e di trasmissione e produzione della stessa conoscen-
za. La trasversalità di questi cambiamenti conduce a considerare le università sia 
come attori economici che agiscono nel mercato globale in maniera competitiva – 
attraverso la realizzazione di attività economiche come Spin off, start up, registra-
zione di brevetti, etc. – sia come sistemi che contribuiscono in maniera “collabo-
rativa” allo sviluppo della realtà sociale, civile, culturale, politica ed economica 
della comunità in cui sono immerse (Moscati e Rostan, 2010; Barone et al., 2010).  
Se fino all’età industriale, come si è visto, l’Università viene intesa come 
l’appendice degli stati nazione, e alla conoscenza divulgata – rivolta esclusiva-
mente alle élites – sono affidati significati legati all’identità nazionale (Altbach, 
1998), con l’emergere della società della conoscenza e delle spinte alla globaliz-
zazione, l’isolamento della Torre d’avorio viene messo in discussione per asse-
condare un coinvolgimento più attivo e collaborativo delle università con e nella 
società. L’accademia acquista una nuova centralità in quanto capace di creare 
conoscenza e quindi produrre sviluppo sociale e non solo adattarsi ad esso. Per 
effetto di queste tendenze, gli atenei si ritrovano a non limitarsi più al solo compi-
to relativo all’insegnamento, alla didattica e alla ricerca, ma sono chiamati a 
rispondere ad una domanda di servizi sempre più esigente e diversificata.  
Sulla base di queste premesse, l’intento dei prossimi paragrafi sarà di de-
scrivere il contesto politico, sociale ed economico che caratterizza la società della 
conoscenza e di spiegare le sfide che le università contemporanee sono chiamate 
ad affrontare all’interno di quel passaggio che in letteratura viene definito dal 
Modo1 al Modo2 della conoscenza scientifica (Gibbons et al., 1994) o al modello 
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della Tripla elica della produzione (Etzkowitz, 2008, 2012; Etzkowitz e Leyde-
sdorff 1995, 1993, 1998; Farinha e Ferreira, 2013), oggi considerato della Qua-
drupla elica (Yawson, 2009; Arnkil et al., 2010; Carayannis e Campbell, 2012; 
2006). L’enfasi dell’analisi sarà posta sul duplice approccio che ha caratterizzato 
il cambiamento. Da una parte, il tentativo sarà di interpretare come la riforma del 
Nuovo Management Pubblico ha inciso sul sistema e sui processi organizzativi 
delle università e, dall’altra, si cercherà di comprendere le fasi e le motivazioni 
che hanno condotto gli stakeholder verso l’“apertura” all’esterno della Torre di 
Avorio (approccio bottom-up). In particolare, l’interesse sarà posto su ciò che a 
livello internazionale è ormai definita come Terza missione dell’università: cioè 
quella finalità definita di servizio che è volta a fornire risposte alle diverse e cre-
scenti richieste di applicazione della conoscenza allo sviluppo della società. 
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2.1.  La società della conoscenza  
L’espressione società della conoscenza non ha un significato univoco, ma 
ha assunto diverse accezioni nel corso del tempo in linea con i vari modi di inten-
dere la stessa conoscenza da parte delle diverse discipline (Alberici, 2002; Stehr, 
2003). 
Secondo Foray (2006), è riduttivo intenderla, come alcuni fanno, esclusiva-
mente considerando il ruolo delle nuove tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione. Pur non negando il contributo che questi fattori hanno dato nel 
modificare in maniera radicale i luoghi e i tempi delle attività compiute dal-
l’uomo, sembra più consono sostenere che questi elementi rappresentino solo una 
parte del fenomeno. Mentre il concetto società dell’informazione è sostanzialmen-
te legato all’idea di innovazione tecnologica e pone l’accento sul contenuto 
dell’opera (il processo di raccolta, elaborazione e comunicazione delle informa-
zioni necessarie) che favorisce uno scambio rapido, immediato ed accessibile a 
qualsiasi informazione, la Società della conoscenza si riferisce ad un tipo di socie-
tà in cui le informazioni non vengono solo trasmesse e recepite, ma anche elabora-
te e applicate alle reali esigenze; è considerata inseparabile dalla società 
dell’informazione e include anche una dimensione che, attraverso la “trasforma-
zione” delle stesse informazioni e una prospettiva che considera la complessità e il 
dinamismo dei mutamenti in atto, modifica la realtà sociale, culturale, economica, 
politica ed istituzionale.  
Per cercare di definire tale tipo di società, si fa qui cenno alle tre interpreta-
zioni fornite da Jarvis (1998; 2002; 2007; 2012), a cui Alberici (2002) aggiunge 
una quarta chiave di lettura, le quali sintetizzano le posizioni di vari autori che la 
letteratura riporta come tra i più significativi ed influenti per questi fini. 
La prima interpretazione considerata da Jarvis è quella da lui intesa come 
“futuristica”. In essa l’autore fa riferimento alle rappresentazioni sviluppate tra gli 
anni sessanta e gli anni settanta, in cui l’educazione assume un ruolo strategico 
all’interno dei sistemi sociali, economici e politici e in cui la realizzazione e 
l’apprendimento sono considerati obiettivi individuali e collettivi a cui tendere in 
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maniera permanente. Il ruolo dell’educazione è considerato fondamentale nella 
vita dell’individuo e per la collettività in quanto funzionale ad affrontare le conti-
nue trasformazioni della società causate dal crescente utilizzo delle tecnologie
47
.  
La seconda interpretazione è riferibile alla società dei consumi e fa capo o-
riginariamente ad autori come Lyotard
48
 (1979). In questo tipo di società, 
l’espansione della conoscenza è considerata come una forza produttiva e come 
tale ha le sue ripercussioni sul lavoro, sulle professionalità e sull’educazione. Il 
                                                         
47
 Tra gli autori più significativi si annoverano Hutchins (1970), Husén (1974; 1986) e Ranson 
(1992; 1994; 1998).  
Nella visione di Hutchins, l’apprendimento viene considerato al centro del cambiamento rispetto 
all’educazione che non è più in grado di rispondere alle esigenze della società attuale. Prendendo 
ispirazione dall’antica Grecia ateniese – in cui l’insegnamento non era condotto per alcune ore o 
limitato ad un determinato periodo della vita – egli ritiene che la conoscenza sia sempre la miglio-
re risposta al cambiamento e che, come nell’Atene antica, “le macchine possono fare per l’uomo 
moderno ciò che la schiavitù ha fatto per i pochi fortunati ad Atene” (1970: 130): concedergli più 
tempo libero, affinché l’educazione diventi lo scopo della società. 
A tali conclusioni si avvicina anche la tesi sostenuta da Husén, il quale ritiene che la società deve 
orienta il suo interesse verso il sapere e l’informazione. Per l’autore, gli Stati devono diventare 
società dell’apprendimento dove le conoscenze e le informazioni sono al centro delle loro attività 
e loro obiettivo. 
Per quanto riguarda Ranson, infine, la formazione a l’apprendimento devono divenire mezzo 
necessario per agire nella vita quotidiana e lavorativa. L’educazione non deve essere considerata 
un processo solo formale e limitato a pochi, ma collettivo, universale e continuo. Pertanto, non si 
deve limitare alle istituzioni ma deve essere fatta anche negli ambienti quotidiani e deve essere 
funzionale anche all’acquisizione di competenze pratiche. A questi fini, secondo l’autore, diviene 
necessario che anche i sistemi educativi supportino con adeguati strumenti tecnologici tali inten-
zioni. 
Inoltre, nel suo ragionamento la nozione di società dell’apprendimento è in grado di offrire un 
modo utile per rendere conto dei profondi cambiamenti nel contesto associati alla globalizzazione, 
al cambiamento economico e ad altre dinamiche sociali. 
48
 Lyotard connette il postmoderno all’avvento delle società industriali avanzate ed informatizzate. 
A suo giudizio, è proprio in queste società che si profila un tipo di cultura alternativa rispetto a 
quella moderna. Secondo Lyotard, la modernità ha abbandonato le «grandi narrazioni» («grands 
récits») della modernità come l’Illuminismo e l’Idealismo, le quali avevano un carattere universale 
in grado di fornire una legittimazione del pensare o dell’agire in termini di progresso e di emanci-
pazione all’interno di un percorso prestabilito e di natura positiva. L’abbandono di tali “meta 
racconti” nel post moderno, è dovuto alla sfiducia nei confronti di quanto ritenuto onnicomprensi-
vo e totalizzante: «Semplificando al massimo, possiamo considerare “postmoderna” l’incredulità 
nei confronti delle metanarrazioni» (1979: 6).Tra le cause di questa sfiducia, Lyotard individua il 
decollo della tecnoscienza capitalistica e dei processi di informatizzazione e mercificazione del 
sapere tipici della società post-industriale.  
Egli giunge alla conclusione che il sapere post-moderno è un tipo di sapere che si concretizza in 
una razionalità plurale a raggio corto, basata parzialità e continua reversibilità. Riprendendo la tesi 
della Scuola di Francoforte, egli confida in un sapere che viene messo a disposizione di tutti, 
affinché chiunque possa collaborare a migliorarlo. Il sapere elitario è considerato una forma di 
potere che può creare danno ai concittadini. In questa circostanza, infatti, la società diverrebbe 
piramidale, con la base alla mercé del vertice (Lyotard, 1979). 
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sapere viene considerato il nuovo bene da valorizzare, come una nuova merce 
prodotta per essere venduta e comprata (al pari degli altri beni e servizi) tramite le 
tecnologie della informazione e della comunicazione. 
La terza linea, infine, richiama la società riflessiva (Beck et al., 1999; Beck, 
1994; Giddens, 1990). In questo caso, l’attenzione si riferisce alla capacità della 
società contemporanea di sviluppare una “capacità riflessiva permanente” al fine 
di governare i continui cambiamenti che la attraversano e trovare soluzioni. Com-
prendere, imparare ed apprendere sono gli elementi e gli strumenti, nonché gli 
obiettivi, utili agli individui per fare fronte alle necessità e ai bisogni di conoscere 




A queste, come riporta Alberici (2002), è possibile aggiungere, 
l’interpretazione fornita da Beck (1994) sulla Società del rischio. In tale tipo di 
società, l’informazione e la conoscenza sono considerate sia come strumento utile 
all’individuo ad affrontare le conseguenze imprevedibili determinate dalla moder-
nizzazione e dai suoi processi economici e tecnologici, sia variabili in grado di 
condurre lo stesso individuo verso il rischio
50
. 
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. Tale tipo di società può essere intesa come il mix di premodernità, modernità e postmodernità 
pertanto come connotata da elementi di “continuità” con le tradizioni del passato, ma anche da una 
“frattura” e discontinuità rispetto ad esso, causate dal cambiamento che attraversa la società 
moderna. La modernizzazione si riferisce al cambiamento proprio della moderna società che, da 
una parte, si “svuota” delle sue tradizioni e che, dall’altra, si basa su forme di individualizzazione e 
di diseguaglianza (non dipendenti solo dalla posizione assunta nei processi di produzione) che 
determinano una parziale integrazione delle persone nella rete sociale. 
Mentre Giddens e Lash affrontano il problema del sapere – ritenendo che la risorsa fondamentale 
per la gestione del rischio sia da individuare proprio nell’informazione e nella conoscenza (dalla 
quale il rischio stesso si genera) – Beck si preoccupa del problema del “non sapere”. Secondo 
l’autore è proprio tale “non sapere” ad essere conseguenza della modernizzazione e a guidare la 
trasformazione della società. È su questo “non sapere” che la sociologia deve porre le sue atten-
zioni. (Per approfondimenti si veda Beck et al., 1999; Beck, 1994; Giddens, 1990). 
50
 All’interno di questa interpretazione si ritrovano Beck e Giddens, secondo i quali il rischio 
diviene centrale in una società per effetto della modernizzazione e dei suoi processi economici e 
tecnologici, creando casualità e incertezza.  
Inoltre, secondo Giddens (1990), il “rischio” presente nelle società moderne si differenzia per 
tipologia da quello che fino alla fine del XIX secolo aveva caratterizzato le precedenti società 
umane e che si basava sulla “natura”. Il rischio delle attuali società è il prodotto delle attività 
umane; è l’esito del processo di modernizzazione stesso e non legato a forze naturali. Il rischio 
dunque, secondo Giddens (1990), ha una natura strutturale e ha comportato cambiamenti profondi 
nella struttura delle relazioni sociali: le risorse per gestire il rischio sono distribuite in maniera 
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Da quanto detto, si può dedurre come tutte le interpretazioni fornite, pur nel-
la diversità delle loro posizioni, diano una definizione del concetto di conoscenza 
complessa, articolata ed elaborata, tanto da segnarne una differente percezione di 
significato rispetto al passato. Ciò che la distingue dall’età industriale (e preceden-
ti) è che essa non è percepita solo come informazione o conoscenza codificata 
semplicemente da “applicare” ad una realtà “precostituita”, ma come una risorsa 
cognitiva che ha a che fare con le capacità degli individui e delle organizzazioni di 
riflettere sulle circostanze e fare fronte al mutamento: 
Ciò che distingue la società post-industriale è il cambiamento del carattere della 
conoscenza stessa. Ciò che è diventato decisivo per l’organizzazione delle deci-
sioni e la direzione del cambiamento è la centralità della conoscenza teorica: il 
primato della teoria sull’empirismo e la codificazione della conoscenza in siste-
mi astratti di simboli che, come in qualsiasi sistema assiomatico, possono essere 
usati per illuminare molte diverse e varie aree di esperienza. Ogni società mo-
derna si basa oggi sull’innovazione e sul controllo sociale del cambiamento, e 
cerca di prevedere il futuro per pianificare (Bell, 1973: 20).  
Nonostante nella storia la conoscenza abbia sempre svolto un ruolo decisivo 
nelle relazioni umane, nelle società avanzate essa diviene “un principio organizza-
tivo di base del modo in cui conduciamo le nostre vite” (Stehr, 2003: 269), utile a 
cogliere la complessità del reale e a superare il rischio e l’incertezza (Morin, 
1993). 
Tale concezione è empiricamente osservabile se si analizzano i sistemi pro-
duttivi del periodo post-industriale, i quali si vedono costretti a superare il com-
promesso funzionale che combinava la meccanizzazione e la razionalizzazione 
delle attività produttive a favore di processi in cui occorre sviluppare il capitale 
umano e incentivare forza lavoro altamente qualificata (Stehr, 2003). 
Lo scenario di variabilità, velocità ed incertezza impone all’impresa di basa-
re la propria sopravvivenza e il proprio sviluppo sulla capacità di risposta ad un 
mercato sempre più globale e complesso ed ampliare le proprie competenze. In un 
contesto così fortemente dinamico e sempre meno controllabile, segnato da 
                                                                                                                                                          
diseguale all’interno di una stessa società ma anche tra le società. Per tali ragioni, esso non può 
essere fronteggiato in maniera individuale e l’apprendimento non può essere considerato privilegio 
di pochi. 
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un’incessante evoluzione ed innovazione tecnologica e dall’ipercompetitività tra 
le imprese, la conoscenza viene percepita sia come forza produttiva per favorire la 
crescita e la competitività del sistema economico, sia come fattore della produzio-
ne, utile all’innovazione51 (Foray, 2006; Rullani, 2007). 
Nei paradigmi organizzativi di stampo fordista-taylorista, la conoscenza 
all’interno dell’azienda risultava “focalizzata” e coerente con il modello standar-
dizzato, razionale e routinario per la produzione di beni materiali, concepiti come 
gli unici in grado di qualificare la ricchezza e la sua economia; la conoscenza 
insieme alla tecnologia erano considerate in grado di aumentare il valore prodotto 
attraverso il miglioramento dell’allocazione dei fattori tra i possibili usi alternati-
vi, e l’innovazione era ritenuta il risultato separato di processi di ricerca, di svi-
luppo e produzione. 
Nella società post industriale, invece, il rapporto di subordinazione della 
sfera della conoscenza a quella delle merci appare invertito attraverso un processo 
di autonomia che implica di fatto una fusione tra le due sfere. Il sapere formale 
(expertise scientifica e non)
52
 prevale su quello concreto meccanico (David e 
Foray, 2006) e la circolazione dello stesso sapere tra i diversi “nodi” 
dell’organizzazione è un fattore competitivo irrinunciabile per la realizzazione di 
beni materiali tangibili e fisici, a cui si affianca, come afferma Rullani (2004), la 
produzione della conoscenza come conseguenza e prodotto dell’elaborazione della 
stessa conoscenza. 
Riprendendo Gallino (2003), si potrebbe sostenere come in questo contesto 
la conoscenza si indirizzi sempre più verso una sua nuova concezione che la 
intende come “bene pubblico globale”. Con tale definizione, l’autore descrive 
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 Secondo Lyotard (1979) il termine innovazione è ciò che caratterizza la società post moderna ed 
è considerato come opposto al termine progresso, che caratterizzava il moderno. Per l’autore, 
l’innovazione. non permette che niente sia irrevocabile e predeterminato; tutto viene considerato 
con una “data di scadenza”. Tale caratteristica tenderebbe ad amplificare la libertà dell’individuo 
ma, nello stesso tempo, creerebbe anche il suo disorientamento. L’innovazione non permette che 
esista una sola “verità”, ma che siano possibili più verità di natura diversa. Si ha uno sguardo 
prospettico limitato e si è sempre alla ricerca di qualcosa di nuovo in quanto nulla può essere 
ritenuto veramente “eterno”. 
52
 Come si vedrà nel paragrafo successivo. anche il sapere scientifico assume un ruolo differente 
all’interno dei processi economici e di produzione post industriale. 
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quel tipo di conoscenza che è l’esito di un processo di costruzione sociale e quindi 
“il risultato di azioni e interazioni collettivamente ideate e condivise” (Gallino, 
2003: 3). Ciò che connota tale tipo di conoscenza è che, al pari di qualsiasi altro 
“bene pubblico”, in essa sono idealmente insiti i caratteri di “non rivalità”, “non 
esclusività” e “pubblicità”53, a cui si aggiunge anche il connotato di “globalità”, in 
quanto essa appare in grado, anche grazie all’uso delle tecnologie, di viaggiare 
senza confini per l’intero pianeta, anche in maniera simultanea. 
In questo paradigma anche l’individuo assume un significato senza prece-
denti. La posizione che egli può occupare all’interno del sistema del sapere sulla 
base delle sue capacità e le sue scelte è in grado di conferire un certo assetto alla 
società, la quale gli offre a sua volta conoscenza (Aghion e Howit, 1998). Indivi-
duo e società sono così legati reciprocamente tramite un processo circolare (Ha-
bermas, 1989). 
Come indica Gallino (2003), ciò implica l’importanza di garantire 
all’individuo la possibilità di poter accedere ai percorsi di produzione della cono-
scenza per non incorrere in processi di esclusione sociale, ma poter partecipare 
alla vita sociale con un certo grado di responsabilità.  
I termini si spostano, quindi, da un tipo di educazione e formazione come 
principio base garantito dallo Stato democratico – esteso a tutti i cittadini indistin-
tamente e per un certo arco della vita – basato su logiche standardizzate, utili alla 
costruzione di un “sapere” e di un “sapere fare”, ad uno volto a valorizzare la 
dimensione qualitativa del “saper essere”, tramite processi di apprendimento 
personalizzati ed estesi lungo tutto l’arco della vita (lifelong learning): 
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 L’autore argomenta come queste caratteristiche siano proprie della conoscenza nella “società 
delle reti” e come esse possano essere in alcuni casi limitate da “decisioni socio-politiche”. Egli, 
tra i fattori imposti dall’esterno che possono favorire l’esclusione, cita: la brevettazione e le 
proprie intellettuali o alcuni tipi di politiche governative, le quali impediscono ai cittadini di 
accedere a determinate conoscenze scientifiche e/o tecnologiche, perché considerate come dannose 
per la sicurezza nazionale. 
In particolare, egli riprendendo il Programma per lo Sviluppo Umano delle Nazioni Unite ritiene 
che la conoscenza per essere considerata pubblica debba riferirsi a tre punti: 1) pubblica per ciò 
che riguarda il consumo, per cui ad ognuno è garantito l’accesso al bene; 2) pubblica in termini di 
partecipazione che include dialogo e consultazione con i soggetti interessati; 3) pubblica in quanto 
riguarda la distribuzione dei benefici, nel senso che ognuno ha diritto di beneficiare del bene 
(Gallino, 2003). 
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education is treated as a social institution which has been established by the state 
in most countries of the world to provide some organized learning opportunities 
for its citizens and for other residents within its domain; but in most instances 
this provision was only for the children or citizens or residents [...] Learning, 
however, is broader than education and is something that everybody does – it is 
private; it is the process whereby individuals transform their experience, 
whether they are educational or not, into knowledge, skills, values, attitudes, 
emotions, beliefs, senses, etc. It is universal and to some extent lifelong – and 
this has always been the case, although this has only become apparent as more 
opportunities for learning have emerged in rapid changing society. In other 
words, learning is human ability possessed by everybody, but it is a private ac-
tivity (Jarvis, 1998: 60). 
L’istruzione impartita attraverso un “meccanismo balistico”, cioè che “spa-
ra” la conoscenza in maniera diretta, decisa e indirizzata dall’insegnante verso lo 
studente viene considerata insufficiente (Bauman, 2012). 
Si tratta, come argomenta Alberici (2002), invece, di processi atti ad “ap-
prendere per apprendere” in ragione del fatto che le meta-competenze, generate 
dal processo di apprendimento, consentono la diffusione dello stesso apprendi-
mento come pratica continua che non si limita agli spazi e ai tempi tradizional-
mente preposti a questi fini, ma è propria anche degli spazi sociali, individuali, di 
lavoro, etc. 
La filosofia di base è che l’attore umano deve essere messo al centro di un 
processo continuo di acquisizione e comunicazione della conoscenza.  
In questa visione, anche la diffusione pubblica della conoscenza attraverso i 
media e i vari sistemi e mezzi di comunicazione ed archiviazione multimediali e 
ad accesso aperto divengono strumenti indispensabili per supportare l’individuo 
durante il suo percorso formativo
54
.  
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 Tra le iniziative di carattere internazionale, tale intento è visibile nel Rapporto redatto 
dall’UNESCO nel 1973 “Learning to be” in cui si delineano alcune raccomandazioni per una 
nuova strategia educativa in linea con i cambiamenti che caratterizzano la società moderna. Tale 
documento è destinato a tutti coloro a cui spetta il compito di formulare ed attuare progetti ed 
iniziative in campo educativo. 
Ad esso segue nel 1997 il volume dell’OCDE” Apprendere a tutte le età. Le politiche educative e 
formative per il XX secolo” che centra il suo interesse sull’apprendimento permanente, inteso 
come strumento necessario per agire nella società della conoscenza. 
Per quanto riguarda l’Unione Europea, invece, è nel 2000 con il già citato vertice di Lisbona che 
tale indirizzo diviene visibile in maniera ufficiale. In questa sede, infatti, per la prima volta si 
tracciano le linee guida per una transizione verso “una società europea della conoscenza” e un 
maggiore interesse nell’investimento, nella crescita dell’informatizzazione di massa e nella ridefi-
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Da quanto detto, si può dedurre come il passaggio alla società della cono-
scenza non si configuri solo come un semplice riflesso del cambio di paradigma 
proprio processi di produzione, ma come un vero e proprio processo costituito da 
molteplici mutamenti concomitanti che agiscono sul piano politico, economico e 
sociale e che coinvolgono diverse sfere: il mercato, il lavoro, la cultura, la politi-
ca, i processi sociali e la formazione.
*
 
                                                                                                                                                          
nizione delle politiche riguardanti la formazione e la ricerca. L’istruzione e la formazione non 
vengono più considerate il privilegio di un’élite, né una questione per un solo gruppo d’età, ma 
vengono ritenute come attività che devono coprire tutta la comunità e tutta la vita dell’individuo. 
La formazione è chiamata a porre il proprio focus sulle competenze strategiche e trasversali, 
connesse e interdipendenti con le competenze “di base” e quelle specialistiche per fornire a tutti la 
possibilità e la capacità di affrontare la complessità delle società moderne; acquisisce un ruolo 
strategico e fondamentale per educare i cittadini e i lavoratori “durante tutto l’arco della vita” a far 
fronte ai cambiamenti in atto nello sviluppo della nuova economia, alle richieste del mondo 
lavorativo e allo sviluppo della democrazia. L’idea di formazione lifelong e di apprendimento 
plurifunzionale divengono indispensabili strumenti per “imparare ad apprendere” e vengono a 
configurarsi definitivamente per fare fronte al continuo cambiamento e alle frequenti richieste da 
parte del mercato del lavoro di competenze sempre più aggiornate. La traiettoria riformatrice 
riconosce il ruolo determinante di tali azioni quali parti integranti delle politiche economiche e 
sociali, per garantire coesione sociale, sviluppo dei cittadini e per rafforzare la competitività 
dell’Europa: “L’Unione si è ora prefissata un nuovo obiettivo strategico per il nuovo decennio: 
diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di 
realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore 
coesione sociale […] tasso medio di crescita economica del 3% circa dovrebbe essere una prospet-
tiva realistica per i prossimi anni” (Ec, 2000).  
Le conoscenze vengono individuate come strumento per vincere le sfide del mercato globale 
attraverso un sapere diffuso – non solo tecnologico – che permetta maggiori possibilità di produ-
zione competitiva e di qualità. 
Già prima del Processo di Lisbona molte altre iniziative sono state portate avanti dall’Unione sui 
temi relativi all’investimento tecnologico e scientifico, alla diffusione dei saperi e delle competen-
ze tecnologiche ed informatiche e sull’innalzamento del livello di scolarizzazione.  
In particolare, tra queste non è possibile non citare il Libro Bianco di Delors - Crescita, Competiti-
vità, Occupazione. Le sfide e le vie da percorrere per entrare nel XXI secolo. In esso il riferimento 
è al mondo giovanile e alla priorità di investire in un nuovo sistema d’istruzione in cui la forma-
zione professionale e l’acquisizione del sapere siano adeguati a favorire un mercato del lavoro 
sempre più tecnologico e globalizzato. L’obiettivo è quello di permettere agli individui di acquisire 
le capacità per “imparare” durante tutto l’arco della vita (lifelong learning). Per riorganizzare in 
questo senso il sistema educativo e formativo; il Libro propone un coinvolgimento delle imprese 
nei programmi e nei processi di formazione.  
Ad esso segue il Libro Bianco della Cresson - Insegnare ed apprendere verso la società conosciti-
va che per la prima volta fa esplicito riferimento alla società della conoscenza, dell’informazione e 
del sapere. In esso vengono presentate importanti riflessioni sull’importanza del ruolo di istruzio-
ne e formazione per “preparare gli europei ad una transizione morbida verso una società fondata 
sull’acquisizione di conoscenze e nella quale non si smetta di apprendere e insegnare per tutta la 
vita: in altri termini verso una società conoscitiva” (Ec, 2006:3). Su questa stessa linea, nel 2001 
viene emanato il Memorandum utile a costruire uno spazio europeo di apprendimento permanente.  
*Con quest’ultimo, la Commissione accentua il ruolo non solo dell’educazione formale, come 
quella intenzionale proposta dai sistemi di istruzione, ma anche di quella informale. Al centro 
dell’attenzione si trova la persona come “portatore del sapere” derivante dalla propria esperienza e 
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La complessità del fenomeno e le dinamiche che la caratterizzano portano, 
dunque, a poter affermare come essa non debba essere considerata solo come una 
cornice semantica tramite cui leggere ed interpretare questi cambiamenti, ma 
anche come un obiettivo a cui tendono gli Stati che rientrano in quello che è con-
siderato come l’Occidente avanzato e che li porta ad intraprendere azioni adatte a 
raggiungere questi fini, mettendo in discussione e riconsiderando gli ordini stabili-
ti. 
 
                                                                                                                                                          
situazione personale e autore del proprio apprendimento e “soggetto attivo” in questi percorsi e 
processi. Si concepisce come l’apprendimento avvenga anche fuori dal contesto educativo tradi-
zionale: nella vita quotidiana e nell’esperienza lavorativa, etc. e sia determinato dall’interazione tra 
variabili interne ed esterne.  
Tali principi vengono, inoltre, affermati nel 2002 nel Consiglio di Barcellona nel quale si stabili-
sce di “rendere l’istruzione e la formazione in Europa un punto di riferimento a livello mondiale 
per il 2010”. 
Facendo seguito a questo mandato, il Consiglio dell’Unione Europea emana a Copenaghen una 
dichiarazione – che poi diviene programma – volta a promuovere una maggiore cooperazione in 
materia di formazione professionale e istruzione. L’esigenza è determinata dalla sempre maggiore 
necessità di adattarsi ad un mercato e ad una società in continuo mutamento.  
In tale visione, la formazione svolge un ruolo centrale sia per la rivalutazione della cultura genera-
le sia per l’integrazione delle diverse forme di sapere, intese come segue: 
- Conoscenze di base determinate dal sistema di istruzione; 
- Conoscenze tecnico-professionali, che possono essere apprese nell’impresa e nel mondo della 
formazione professionale; 
- Attitudini sociali, che dipendono dal contesto di vita e di lavoro in cui l’individuo è inserito. 
Tale concezione fa riferimento alla consapevolezza dell’aumentata possibilità degli individui di 
accedere alle informazioni, ma anche che le competenze aggiornate e innovative richieste dal 
mercato del lavoro condizionano la posizione dell’individuo, anche in base alle conoscenze che 
esso ha acquisito. 
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2.2. I mutamenti nel rapporto tra scienza e società e nella produzione della 
scienza  
Il contesto delineato nel paragrafo precedente descrive come l’attenzione ai 
processi di apprendimento e della conoscenza abbiano determinato una serie di 
profonde trasformazioni sia per quanto riguarda il lavoro e la produzione materia-
le sia la produzione, formazione e diffusione dei saperi.  
In conseguenza dello sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, le organizzazioni sono chiamate a sviluppare competenze che 
aiutino a fronteggiare l’instabilità dell’ambiente e dei mercati e sfruttare al meglio 
l’uso delle tecnologie. Il lavoro non è più costituito solo da azioni “fisiche”, ma 
anche da processi di acquisizione e creazione di competenze che richiedono una 
continua formazione e aggiornamento. L’apprendimento diventa mezzo essenziale 
per la formazione del soggetto, considerato ormai attivo e partecipe nei percorsi di 
acquisizione, utilizzo e costruzione di conoscenze necessarie a sviluppare una sua 
maggiore partecipazione nei processi di cui egli stesso è parte integrante, sia come 
lavoratore che come cittadino.  
È a questo proposito che sono necessarie delle considerazioni sulla natura e 
il ruolo che la scienza e il sapere scientifico assumono nel contesto della società 
della conoscenza e sui cambiamenti che investono la loro produzione. 
I mutamenti in atto e il ruolo sempre più pervasivo delle nuove tecnologie 
porta a riconsiderare il rapporto tra scienza e società, il quale appare come più 
stretto, intrecciato ed interattivo (Foray, 2006; Ancarani, 1996; Bucchi 2004; 
2002). Tale relazione conduce verso un nuovo modo di concepire la stessa scienza 
e di produrre il sapere scientifico che non si limita più ai classici spazi per essa 
preposti – come per esempio le università e la comunità scientifica di ricercatori - 
ma comprende anche la società.  
In questo quadro, anche la comunità internazionale di scienziati si indirizza 
verso un nuovo approccio alla scienza che pone un interesse sempre maggiore non 
solo sui risultati e sugli impatti che la scienza è in grado di produrre, ma anche sul 
contesto sociale in cui si genera, su una comprensione del sapere scientifico da 
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parte del pubblico non specialistico sino a prevedere un coinvolgimento della 
stessa società nei processi di creazione della stessa scienza e della tecnologia 
(Lewenstein, 1992; 1995; 2003). 
Sebbene l’interesse nei confronti del rapporto tra scienza e società sia rinve-
nibile in tempi non recenti
55
, da quanto detto, si può intendere come il differente 
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 Le prime esperienze vengono collocate nel XVII secolo e si basano su una semplice attività di 
comunicazione scientifica rivolta ai non specialisti. Pioniere di questo interesse può essere consi-
derata la Royal Society, l’accademia inglese delle scienze che nel 1665 pubblica The Philosophical 
Transactions of the Royal Society, delineando le pratiche di accreditamento scientifico tutt’oggi in 
vigore, in particolare il processo di peer reviewing. Tale iniziativa porta, inoltre, ai primi tentativi 
di creare un incontro tra scienziati e non-scienziati. Tra questi si propongono le pubblicazioni sulla 
stampa quotidiana e le esposizioni alle fiere in cui vengono mostrati ai visitatori gli ultimi prodigi 
della scienza e della tecnica. Questi tentativi sono dettati dall’interesse di soddisfare il crescente 
interesse da parte del pubblico verso la scienza a seguito della sua compiuta istituzionalizzazione 
come professione e l’aumento della sua rilevanza sociale e della sua crescente specializzazione. La 
diffusione dei fatti scientifici è affidata alla figura del “giornalista scientifico” interprete e tradutto-
re di contenuti scientifici (Bucchi, 2008, Bevilacqua, 2014). 
Sempre per ciò che riguarda la comunicazione della scienza, questi tentativi nel 1985 sono seguiti 
dal Rapporto Bodmer della Royal Society: Public Understanding of Science (PUS). In tale docu-
mento, per la prima volta si denuncia un deterioramento dei rapporti tra scienza e opinione pubbli-
ca e si pone l’accento sull’importanza non solo della comunicazione, ma anche della comprensione 
esterna della scienza e del rapporto tra questa e il cittadino comune, a cui, per la prima volta, viene 
riconosciuto il diritto di poter accedere alle informazioni necessarie per partecipare ai dibattiti 
pubblici riguardanti tali tematiche. Il Rapporto stabilisce la necessità di un legame ancora più 
stretto tra comprensione della scienza e il progresso in quanto afferma che una migliore compren-
sione della scienza e della sua accettazione possa rappresentare un fattore significativo di arric-
chimento della vita dell’individuo e di promozione del benessere collettivo e della nazione (Irwin, 
1995).  
Nonostante tali principi, il suo riferimento è il deficit model, secondo cui i “non scienziati” versano 
in una condizione di deficit informativo nei confronti della scienza, determinata da un’ignoranza 
sui temi scientifici e da una scarsa preparazione nei loro confronti (Bucchi, 2006).
 
La conseguenza 
di tale concezione vede un’impostazione di top-down di divisone tra “esperti” e “profani” in cui 
sulle questioni relative a temi scientifici sono solo gli “esperti” a decidere, privando i “profani” 
impreparati (portatori di lay knowledge) di avere voce in capitolo (Bucchi, 2006).  
Il PUS viene superato a seguito degli studi svolti dalla corrente del Critical Public Understanding 
of Science che dimostra l’importanza del contesto sociale e della legittimità della conoscenza 
“locale” e il ruolo significativo che i membri del pubblico possono svolgere negli stessi processi di 
definizione e accreditamento di tale conoscenza. Inoltre, essi dimostrano come l’informazione 
scientifica può essere ignorata dal pubblico in quanto irrilevante o scarsamente applicabile alle 
proprie esigenze concrete, o semplicemente per mancata fiducia nella fonte, ritenuta portatrice di 
interessi diversi dai propri. Infine, in alcuni casi, essi dimostrano come il sapere “non esperto” può 
risultare più adeguato delle conoscenze astratte e formali nell’affrontare problemi localmente 
situati (Michael, 2002; 1992; Irwin e Wynne, 1996; Bucchi, 1998; 2003b; Wynne, 1989). Dimo-
strativi di tali teorie sono gli studi compiuti in Gran Bretagna su un gruppo di elettricisti nella 
centrale nucleare di Sellafield e un secondo su alcuni allevamenti di pecore a seguito 
dell’esplosione della centrale nucleare di Černobyl. Nel primo caso, lo studio ha dimostrato come 
esista una differenza tra scienza e uso pratico. Per gli elettricisti coinvolti interessarsi agli aspetti 
scientifici legati alle radiazioni era considerata una catena potenzialmente dispersiva di argomen-
tazioni. Il loro timore, oltre che legato all’inquietudine che tali tipi di conoscenze potevano arreca-
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ruolo che la scienza e la tecnologia occupano nel periodo post-industriale conduca 
verso un’attenzione per questi temi che può essere ritenuta senza precedenti sia 
dal punto di vista teorico e disciplinare che della stessa costruzione del “fatto 
scientifico”. 
Testimonianza di tale rilevanza può essere considerata l’affermazione, du-
rante gli anni sessanta, nelle scienze sociologiche delle teorie degli social studies 
of science (and technology). Tali discipline hanno avuto il merito di essersi inte-
ressate a studiare l’importanza del rapporto tra scienza e società non limitandosi a 
considerarne solo i “contorni”, cioè i risultati e le conseguenze della scienza sulla 
società, ma anche il suo radicamento nel contesto sociale e quindi la loro recipro-
cità e interazione. Non è più solo l’oggetto ad essere considerato essenziale ele-
mento e termine di paragone e confronto per le attività di produzione della cono-
scenza scientifica, anche il soggetto viene ritenuto parte integrante delle attività.  
A causa della vastità dell’argomento e delle diverse correnti in esso presen-
ti
56
, si riportano in questa sede per sommi capi solo alcuni degli orientamenti 
principali che caratterizzano questi studi e che sembrano più coerenti con gli 
interessi di questa tesi.  
Tra gli autori che per primi si sono interessati all’analisi del legame esisten-
te tra la scienza e la società, non si può non citare Merton (1973) fondatore della 
sociologia della scienza. Egli nei suoi studi introduce l’idea che la scienza, per 
quanto considerata un sottosistema differenziato e separato dalla società, intrattie-
ne con essa un rapporto stretto. La mediazione avviene tramite una struttura socia-
le che si interpone tra le due dimensioni e regola i rapporti (Ancarani, 1996). Tale 
                                                                                                                                                          
re alla pratica, si basava sulla messa in discussione dell’autorità e della fiducia stabilite nel luogo 
di lavoro (Bucchi, 2003b; Michael, 1992). Il secondo caso, invece, è relativo alla crisi delle ‘peco-
re radioattive’ in Gran Bretagna a seguito dell’incidente alla centrale nucleare russa di Černobyl 
nel 1986. In questa circostanza, il sapere degli allevatori – basato sulla loro conoscenza diretta, 
fondata sull’esperienza quotidiana relativa alle caratteristiche del terreno, del modo in cui l’acqua 
vi defluiva e al suo assorbimento da parte del terreno – condusse verso una sospensione della 
macellazione e della vendita di tali greggi per due anni. L’esperienza dei pastori sin dall’inizio si 
era dimostrata contrastante con le minimizzazioni sui pericoli di contaminazione degli “esperti” 
scientifici inviati del governo britannico privi di tale conoscenza, determinata dall’esperienza 
quotidiana (Wynne, 1989). 
56
 Per approfondimenti si vedano tra gli altri Bucchi (2002; 2004), Ancarani (1996), Toscano 
(1996), Giddens (2001), Caccamo (1997). 
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struttura sociale è composta da fattori che sono in grado di influenzare la crescita 
della scienza e la sua rapidità e determinare le condizioni sotto le quali le cono-
scenze scientifiche vengono accettate (o rifiutate) in una data società. Secondo 
Merton è stato proprio il sistema di valori di quella che lui definisce l’etica puri-
tana
57
 a permettere l’istituzionalizzazione della scienza moderna. Nonostante tale 
forte motivazione però, nella visione dell’autore non vi è influenza diretta di 
valori o interessi sociali sui risultati intellettuali e sui prodotti della conoscenza 
scientifica; l’etica puritana non è in alcun modo in grado di entrare direttamente 
nella determinazione specifica e nei risultati del processo conoscitivo; la scienza è 
un’istituzione autorevole e credibile in quanto autonoma, autoregolata e che ri-
sponde a precisi “imperativi istituzionali”58. 
È con la sociologia della conoscenza scientifica, più comunemente nota co-
me Programma Forte
59
 della Scuola di Edimburgo, che si realizzano i primi 
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 In particolare Merton fa riferimento ai valori come il razionalismo, l’individualismo e 
l’empirismo (Ancarani, 1996). 
58
 In The normative Structure of science (1942), Merton analizza la scienza come sottosistema 
differenziato e separato dalla società che dà vita ad una comunità autonoma. Egli analizza l’ethos 
scientifico ritenendo che esistono quattro imperativi istituzionali della scienza: il Comunitarismo, 
l’Universalismo, il Disinteresse, l’Originalità e lo Scetticismo organizzato. 
Con Comunitarismo l’autore intende quel valore per il quale la conoscenza scientifica prodotta 
deve essere pubblica e trasparente. Qualsiasi risultato o progresso deve essere comunicato al più 
vasto pubblico interessato. 
Con Universalismo si riferisce a quel principio secondo il quale tutti, anche coloro che non appar-
tengono alla comunità scientifica, possono partecipare alla produzione della conoscenza scientifica 
per apportare stimoli ed impulsi. 
Il Disinteresse è quel valore per il quale lo scienziato non deve trarre beneficio personale dalla 
produzione di una nuova conoscenza scientifica. L’unico beneficio per sé stesso è l’accrescimento 
del prestigio. 
L’Originalità è intesa come quella particolarità che deve essere intrinseca in ogni scienziato e che 
è utile a produrre nuova conoscenza; senza originalità non si può creare innovazione. 
Lo Scetticismo organizzato si riferisce, infine, al dovere di verificare la veridicità delle afferma-
zioni considerate ed asserite. 
Questi imperativi favorirebbero, secondo Merton, i metodi per la verifica della validità empirica e della 
consistenza logica delle ipotesi, uniformità o leggi, cioè di norme e tecniche della scienza, ma anche di 
norme morali o sociali che vincolano e condizionano i comportamenti degli scienziati e permettono 
l’adempimento istituzionale di estensione della conoscenza certificata da parte della scienza. Essi 
determinerebbero, inoltre, le condizioni morali “ottimali” per il perseguimento dei valori di verità. 
Egli, inoltre, in La priorità nella scoperta scientifica (1957) giustifica l’aderenza a tale ethos come 
conseguenza dell’influenza dell’istituzione e delle sue ricompense. 
59
 Gli autori più significativi sono identificati in Bloor (1976) e Barnes (1982 a; b) a cui si rimanda 
per una visione più approfondita. 
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tentativi espliciti di definire un approccio sociologico alla conoscenza scientifi-
ca
60
. È con questi studi che per la prima volta si studiano da vicino le modalità di 
produzione della scienza, considerandola come un’attività socialmente strutturata 
e che per questo necessita di essere resa intellegibile
61
 (Ancarani, 1996; Cannavò, 
1984). L’ambiente in cui lo scienziato svolge la sua vita quotidiana o lavorativa è 
considerato in grado di influenzare l’attività scientifica, ma allo stesso tempo è la 
stessa scienza ad essere in grado di produrre cambiamento in quanto parte della 
cultura. 
Secondo il principio di causazione, anche le relazioni sociali (personali e 
lavorative) svolgono un ruolo determinante. Gli interessi sociali e le preesistenti 
esperienze sociali, professionali e personali di un individuo rendono flessibile 
l’interpretazione e l’utilizzo dell’attività scientifica. 
La scienza dunque nel suo concreto realizzarsi fa riferimento a tre dimen-
sioni: quella delle componenti sociali, quella delle componenti culturali e quella 
delle componenti individuali. 
A tali studi si aggiungono in seguito quelli di ispirazione costruttivista o so-
cial costruttivista, i cui capi scuola sono considerati Latour, Woolgar e Knorr-
Cetina
62
. Tali studi considerano i “fatti scientifici” come il risultato di un processo 
                                                         
60
 Lo stesso nome sociologia della conoscenza scientifica (sociology of scientific knowledge) ha 
origine dalla volontà degli studiosi della scienza di Edimburgo di segnare una differenza e anche 
una distanza rispetto agli studi più generali della Sociologia della scienza, portati avanti fino a quel 
momento (Ancarani, 1996). 
61
 La spiegazione è fornita tramite quattro tesi che fanno riferimento a quattro canoni metodologi-
ci: la causalità, l’imparzialità, la simmetria e la riflessività. 
La sociologia della conoscenza scientifica deve essere causale, cioè interessata alle condizioni che 
determinano credenze e stati di conoscenza. Non si considerano solo le cause sociali e deve essere 
condotta in termini naturalistici. Essa deve essere, inoltre, imparziale rispetto alle verità e falsità, 
razionalità e irrazionalità; tutti i termini richiedono una spiegazione e i giudizi devono fare parte 
dell’indagine. La spiegazione che fornisce deve essere simmetrica, cioè deve dare delle spiegazio-
ni sia vere che false; la simmetria riguarda la spiegazione da adottare. Le posizioni considerate 
come vere a livello scientifico non devono avere un trattamento analitico e un tipo di spiegazione 
diversa da quelle ritenute false. Infine, deve essere riflessiva, cioè deve vedere applicati i principi 
anche alla sociologia con prospettiva descrittiva e non valutativa (Bloor, 1976).  
Il sociologo della conoscenza deve applicare al proprio tipo di spiegazione lo stesso tipo di analisi 
da lui utilizzato per ricostruire la pratica e le conoscenze delle scienze naturali.  
Si riconosce una somiglianza tra la pratica dell’investigatore e dell’investigato (Per approfondi-
menti si veda Ancarani, 1996). 
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 Per approfondimenti si veda Ancarani (1996), Cannavò (1984) e Bucchi (2002; 2004). 
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di “costruzione” della realtà realizzato da una continua elaborazione della stessa 
realtà. L’azione di “costruzione” della scienza è determinata dall’interazione e 
negoziazione tra soggetti individuali e collettivi - che sono immersi quotidiana-
mente nella routine lavorativa - relativamente alla realtà concreta, ma anche in 
merito agli “ingredienti” e alle procedure che sono utili a realizzare un “buon 
esperimento scientifico” e a caratterizzare un “buon scienziato”  . Ad essere coin-
volti nell’interazione sono sia gli esperti sia gli attori esterni (policy maker inve-
stitori, fornitori, etc.), legati da quelle che Knorr-Cetina definisce come “relazione 
trans-epistemiche” in cui convivono culture e conoscenze differenti. 
Secondo Latour (1991), questi fenomeni nella post-modernità portano ad un 
tipo di scienza che si può definire “ibrida”, cioè costituita da “natura” e “cultura”. 
Centrale è considerata, inoltre, con riferimento particolare alle teorie elabo-
rate da Kuhn (1962), l’attenzione sui quadri cognitivi degli attori che intervengo-
no inconsapevolmente ed inconsciamente, per aiutare il soggetto a selezionare i 
problemi da affrontare, per favorire l’individuazione degli oggetti di interesse di 
studio e ricerca, e per selezionare e utilizzare e affinare gli strumenti teorici e 
metodologici. In questa direzione, i ricercatori producono conoscenza e “costrui-
scono” i “fatti scientifici” e si affidano ad un “paradigma” sulla base del proprio 




Se questo è quanto rilevabile a livello disciplinare, per quanto riguarda il vi-
vere associato, come si è accennato sopra, a partire da questi anni è possibile 
individuare un vero e proprio cambiamento del rapporto tra scienza e società che 
implica anche nuovi modi di produrre la stessa scienza. 
La differenza rispetto al passato è talmente significativa che secondo Ziman 
(1987), siamo di fronte ad un profondo mutamento sia epistemologico che pratico 
del modo di fare scienza. Si tratta di un passaggio che, secondo l’autore, supera la 
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 Altri esempi di collegamento tra scienza e società sono rinvenibili negli studi della filosofia 
della scienza di Kuhn, nelle esperienze della Scuola di Chicago - relativamente allo studio siste-
matico della città dal punto di vista sociologico – e nella Scuola di Francoforte – relativamente 
allo studio dell’impatto della tecnologia sulla società (Per approfondimenti vedi Ancarani, 1996; 
Toscano, 1996, Giddens, 2001; Caccamo, 1997). 
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classica logica che vede la produzione della scienza ascrivibile e collocabile solo 
all’interno delle mura accademiche, in favore di una “transizione post-
accademica”. 
Se nell’“era accademica”, riferibile al contesto industriale, la scienza era il 
frutto dell’autonomia epistemologica di piccoli gruppi di scienziati legati 
all’ambiente accademico, nell’era “post-accademica” la scienza è l’esito di 
un’azione collettiva che prevede il coinvolgimento di molteplici soggetti e gruppi, 
inclusi coloro che normalmente non appartengono al mondo della ricerca scienti-
fica in senso stretto (Ziman, 1987).  
È all’interno di tale interpretazione che si collocano anche le teorie elaborate 
da Gibbons et al. (1994; Nowotny et al. 2001). Secondo Gibbons e colleghi la 
progressiva partecipazione nei processi di produzione della scienza e del sapere 
scientifico può essere intesa come un vero e proprio passaggio da quello che 
metaforicamente loro stessi definiscono Modo1 della conoscenza scientifica – 
riferibile al modello industriale e precedenti – al Modo2 – dell’era post-
industriale. 
Nel periodo industriale e pre-industriale anche i luoghi di produzione della 
scienza tendenzialmente rispecchiavano l’organizzazione tipica della modernità, 
cioè la standardizzazione e una separazione tra le diverse sfere (tra politica e 
religione; tra economia, diritto, politica, morale; tra i poteri dello Stato) e tra il 
“sapere” e il “saper fare”. In questo contesto, la produzione e condivisione della 
conoscenza venivano determinate da una struttura disciplinare definita a priori. 
Come argomenta Cini (2011), gli scienziati erano guidati nel loro lavoro da 
una serie di norme cognitive e sociali che individuavano ciò che era considerato 
come significativo per la produzione della conoscenza solo in relazione a ciò che 
costituiva la “buona scienza” (Gibbons et al., 1994). 
I processi di ricerca utilizzati privilegiavano un approccio matematico ed 
empirico di tipo newtoniano in cui oggettività, verificabilità, replicabilità e unidi-
sciplinarietà erano la base del funzionamento (Consoli, 2005). Ogni disciplina 
applicava metodi e tecniche proprie già sperimentate in altri domini di ricerca e li 
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ri-applicava ad un nuovo oggetto di indagine, senza interferire con altre discipline 
(Ancarani, 1996; Bucchi, 2004). 
Le questioni scientifiche si inquadravano prevalentemente all’interno degli 
interessi di una comunità ristretta, composta principalmente da accademici. Que-
sta si presentava come luogo per lo più autoreferenziale, indipendente, autonomo, 
che si autoregolava (Greco, 2004). Per tali ragioni, la ricerca non era prevista 
contrattualmente, ma veniva effettuata fondamentalmente dagli scienziati o da 
piccoli gruppi di essi, considerati gli “esperti” ed esclusivi portatori del sapere che 
ne fissavano gli obiettivi in base ai propri interessi e a quelli della comunità scien-
tifica, per poi divenire solo in un secondo momento utile alla comunità per soddi-
sfare i suoi bisogni e le sue esigenze in un determinato settore:  
Mode 1 refers to a form of knowledge production – a complex of ideas, meth-
ods, values, norms – that has grown up to control the diffusion of the Newtonian 
model to more and more fields of enquiry and ensure its compliance with what 
is considered sound scientific practice. Mode 1 is meant to summarise in a single 
phrase the cognitive and social norms which must be followed in the production, 
legimation and diffusion of knowledge of this kind. For many, Mode 1 is identi-
cal with what is meant by science. Its cognitive and social norms determine what 
shall count as significant problems, who shall be allowed to practise science and 
what constitutes good science. Forms of practice which adhere to these rules are 
by definition scientific while those that violate them are not (Gibbons et al., 
1994: 2-3). 
Nel Modo 2, invece, la situazione che si viene a creare si inserisce all’inter-
no di un contesto caratterizzato da flessibilità, processi innovativi, incertezza, 
razionalità economica e capacità di auto-organizzarsi, tutti elementi che modifica-
no sia la scienza che la società, fino quasi a renderne indefinibili i confini (Bucchi, 
2004). La scienza penetra la maggior parte delle sfere dell’azione sociale a co-
minciare dalla produzione e coinvolge una molteplicità di soggetti, non più solo 
appartenenti al mondo del “sapere”, ma anche a quello della politica e del policy 
making (Consoli, 2005; Bucchi, 2004; Ancarani, 1996; Ziman, 1987). 
In questa fase, i processi di produzione della scienza sono uniformi e lineari 
e tutti gli attori coinvolti, che appartengono a diversi contesti, partecipano con le 
proprie specificità e i propri ruoli alla produzione di conoscenze (Bucchi, 2004; 
Consoli, 2005; Ziman, 1987; Gibbons, 1994). 
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Tale cooperazione si riferisce sia al ristretto ambiente degli scienziati, che 
interagiscono reciprocamente all’interno di gruppi di ricerca sempre più ampi e 
disciplinarmente variegati, sia al coinvolgimento nei processi di produzione della 
scienza di molteplici soggetti non appartenenti specificatamente all’area accade-
mica. 
Se nella modernità la conoscenza scientifica era razionalizzata e sistematizza-
ta dentro confini di disciplinari poco flessibili che costringevano il ricercatore 
all’interno schemi specifici e predeterminati, la scienza del Modo2 rende possibili 
nuove prospettive che prevedono un interrelazioni tra discipline e quindi anche tra 
approcci disciplinari e oggetti della ricerca. Questi ultimi divengono, inoltre, argo-
mento di negoziazione con la società civile (Bucchi, 2004; Consoli, 2005; Ziman, 
1987). L’orientamento è in direzione dell’oggetto di studio, piuttosto che alla fedel-
tà alle tradizioni disciplinari (Ancarani, 1996). L’interesse per i sistemi complessi fa 
sì che gli ambiti della ricerca siano molto più ampi e si applichino ai problemi reali 
e alle esigenze economiche, superando l’idea di una conoscenza basata su sistemi 
dotati di proprietà intrinseche, lontane dalla realtà e nate da elementi propri deter-
minati a priori (Cini, 2011). Si tratta di un processo che vede sempre più superare il 
confine tra “ricerca pura” e “ricerca applicata” (Vargiu, 2012). 
Per queste ragioni, dal punto di vista organizzativo, secondo Nowotny et al. 
(2001; Gibbons et al., 1994), il Modo2 può definirsi, rispetto al Modo1 – stabile e 
gerarchico – “heteretical” e caratterizzato dalla transitorietà.  
Secondo Vargiu, (2012), per certi versi, sulla base di tali caratteristiche esso 
può essere anche considerato più accountable e riflessivo. 
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Tabella 1. Alcune caratteristiche tra il Modo1 e il Modo2 della conoscenza.  
Mode1  Mode2 
Disciplinary Transdisciplinary 
Hierarchical Participatory 
Pure or applied Applied 
Linear Reflexive 
Quality is academically defined Quality is both academically defined 
and socially accountable 
Fonte: Gibbons et al., 1994 cit. in O’Shea, 2014: 1394.  
In sintesi, ciò che caratterizza la conoscenza scientifica nel Modo2 è che es-
sa può essere considerata come un costrutto socialmente negoziato e dipendente 
dal contesto e che per queste ragioni è sottoposto a continua decostruzione (Anca-
rani, 1996). La sua incertezza non è semplicemente intesa nel suo senso tradizio-
nale di precarietà e di provvisorietà, ma di continua messa in discussione da parte 
di soggetti estranei alla comunità scientifica. 
Per quanto riguarda le politiche, in Europa è nel 2007 con il 7° Programma 
Quadro della Strategia di Lisbona che si introducono significativi cambiamenti 
che riconoscono la centralità della partecipazione della società più ampia ai pro-
cessi di produzione della conoscenza.  
Sono i piani di ricerca Science and Society
64
 e Science in Society
65
 – divenu-
ti successivamente Science with and for society
66
, con la Programmazione di 
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 Ha l’obiettivo di valorizzare le attività di colmare il divario tra i cittadini europei e le comunità 
di ricerca migliorando sia l’accesso del pubblico alla ricerca sia la consapevolezza dello stesso 
riguardo scienza e la tecnologia. 
65
 L’obiettivo principale è di promuovere l’impegno pubblico e un costante dialogo bidirezionale 
tra scienza e società civile. In questo approccio, la scienza viene considerata come collocata 
all’interno della società. 
66
 In questo programma le attività finanziate mirano a considerare la scienza all’interno della 
società e creata con la stessa società, in una visione collaborativa e partecipata. 
L’obiettivo principale è di promuovere l’impegno pubblico e un costante dialogo bidirezionale tra 
scienza e società civile.  
Per raggiungere tali obiettivi, la Commissione promuove il nuovo concetto di Ricerca e Innova-
zione Responsabile (RRI) che mira a mobilitare gli attori della società, la ricerca, l’industria, la 
politica e l’istruzione ad assumere forme di conoscenza nuove e alternative, che si basino su una 
visione responsabile della ricerca. 
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Europa 2020 – a stimolare l’acquisizione di nuove competenze e metodologie 
                                                                                                                                                          
I cittadini e le organizzazioni della società civile sono considerati come agenti attivi, al fine di 
plasmare il futuro della società e lo sviluppo di soluzioni per le grandi sfide sociali.  
Il concetto di Ricerca e Innovazione Responsabile (RRI) implica che gli attori sociali (ricercatori, 
cittadini, politici, imprese, organizzazioni del terzo settore, etc.) lavorino insieme durante l’intero 
processo di ricerca e di innovazione, al fine di allineare meglio sia il processo che i suoi risultati 
con i valori, i bisogni e le aspettative della società. 
Per ottenere questi risultati il concetto di Ricerca e Innovazione Responsabile si basa su determina-
ti requisiti di processo: 
- Diversity and Inclusion 
I processi delle RRI coinvolgono una vasta gamma di stakeholder nello sviluppo della scienza e 
della tecnologia sia per motivi democratici e normativi sia per ampliare e diversificare le compe-
tenze, le fonti di conoscenza e le prospettive. In tale visione si valorizzano pratiche inclusive 
determinate dalla diversità. 
- Anticipation and Reflection 
Il processo prevede un’analisi riflessiva adeguata e aperta a variazioni al fine di agire sulle sfide 
future. Questa riflessione riguarda la definizione del problema in questione, gli impegni e le 
pratiche. 
- Openness and Trasparency 
“Apertura” e “trasparenza” sono le condizioni per la responsabilità. Questo è un aspetto importante 
per stabilire la fiducia nella scienza e nella politica. Tuttavia, una maggiore “apertura” non porta 
automaticamente a più fiducia. L’informazione deve essere adeguata alle esigenze delle parti 
interessate. 
- Responsiveness and adaptive change 
Responsabilità significa rispondere alla conoscenza emergente, alle prospettive, e alle norme.  
La responsabilità è una condizione per il cambiamento adattativo. Ricerca e Innovazione Respon-
sabile richiede una capacità di cambiare la forma delle procedure esistenti di pensiero e di compor-
tamento, ma anche, in generale, le strutture organizzative e i sistemi, in risposta ai cambiamenti 
delle circostanze, alle nuove intuizioni delle parti interessate e ai valori pubblici. 
RRI richiede di riflettere sulle azioni. Il concetto si basa sulla convinzione che la scienza e 
l’innovazione si svolgono per la società e con la società. 
 In pratica, Ricerca e Innovazione Responsabile è considerato un concetto che include diversi 
attori coinvolti nell’impegno pubblico, nella ricerca e nell’innovazione. 
I concetti che stanno alla base sono: 
- Etica, si concentra sull’integrità della ricerca, la prevenzione di pratiche di ricerca;  
- Genere, l’ideale della parità di genere nella Ricerca e Innovazione Responsabile vede un 
equilibrio tra valori maschili e femminili; 
- Governance, le modalità di azione governativa devono essere robuste e sufficientemente 
adattabile allo sviluppo imprevedibile della ricerca e dell’innovazione, condividere la respon-
sabilità tra una grande varietà di attori e fornire strumenti utili per favorire questa responsabili-
tà condivisa. 
- Open Access mira all’accessibilità delle informazioni scientifiche per facilitare l’innovazione 
rapida, collaborazioni costruttive tra pari e il dialogo produttivo con la società civile. 
- Public Engagement, il processo di ricerca e innovazione mira alla collaborazione ed è multi-
attore. Tutti gli attori sociali (ricercatori, i cittadini, politici, industria, educatori, ecc.) sono 
chiamati a collaborare durante l’intero processo di ricerca e innovazione al fine di allineare i 
loro risultati con i valori, le esigenze e le aspettative della società europea. 
- Educazione scientifica, Ricerca e Innovazione Responsabile si concentra sul migliorare il 
processo educativo, in modo che i soggetti coinvolti possano partecipare necessario ai dibattiti 
sulla ricerca e l’innovazione e promuovere la vocazione scientifica. 
(http://www.rri-tools.eu/documents/10184/104615/RRI+Tools+Policy+Brief+(EN).pdf/82ffca72-
df32-4f0b-955e-484c6514044c [Ultimo accesso: 03.12.2016]). 
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innovative relativamente ai rapporti tra scienza e società, con lo scopo di avvici-
nare i processi di ricerca sempre più ai bisogni dei cittadini. Se nei primi due piani 
era possibile individuare ancora una separazione tra scienza e società, come indi-
cato dagli stessi titoli “scienza e società” e “scienza nella società”, con il piano 
“scienza con e per la società” si evidenzia il cambiamento di visione da parte della 
Commissione, volto a considerare le due dimensioni come complementari, inte-
grate e non più separabili.  
Come si vedrà nei prossimi paragrafi, il rapporto di reciprocità tra scienza e 
società rientra in quella che oggi viene definita come la Terza Missione 
dell’università e assume la forma di un vero e proprio impegno di tipo pubblico 
(Public Engagement) a cui l’università deve adempiere. 
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2.3.  Le trasformazioni dell’approccio gestionale e di governo della Pubblica 
Amministrazione: il Nuovo Management Pubblico 
Si è detto che gli ampi quadri di cambiamento che si sono verificati negli ul-
timi cinquant’anni coinvolgono vari livelli del vivere associato.  
Se fino a questo momento l’attenzione è stata posta su quelle che sono le 
dimensioni che riguardano i processi di cambiamento sociale, culturale ed in parte 
economico, in questo paragrafo l’intento sarà di descrivere le trasformazioni che 
riguardano le istituzioni, ed in particolare il sistema organizzativo e gestionale in 
seno alla Pubblica Amministrazione, nella quale rientrano anche le università. 
Prima di analizzare nello specifico le dinamiche che coinvolgono il sistema 
universitario, in questa sede, pare opportuno, ai fini di una maggiore chiarezza, 
delineare cosa si intende con il concetto “Nuovo Management Pubblico”. 
In letteratura, esiste un ampio consenso nel ritenere che i cambiamenti che 
coinvolgono il campo dell’Amministrazione Pubblica durante gli anni settanta si 
indirizzino verso una sostituzione del classico approccio burocratico delle ammi-
nistrazioni statali – definito in alcuni casi come weberiano o neoweberiano – ad 
uno più “flessibile”, poco centralizzato e definibile come “Nuovo Management”, 
“managerialismo”, “nuovo managerialismo” o “managerialismo pubblico” (La-
wrence e Thompson, 1997; Hood, 1991; Osborne e Gaebler, 1992; 2006; 2010; 
Stewar e Walsh 1992; Mussari, 1994; Anessi-Pessina, 2002; Lynn, 2003; 2005; 
Hughes, 2008). 
Nello specifico, con queste espressioni la dottrina fa riferimento al movi-
mento di riforma che si verifica tra la fine degli anni settanta e l’inizio degli anni 
ottanta in Gran Bretagna sotto il governo di M. Thatcher ed in alcune amministra-
zioni pubbliche degli Stati Uniti – che si diffonde poi in Australia e in Nuova 
Zelanda – ed, infine, diventa un modello di riferimento per la riforma di tutte le 
Pubbliche Amministrazioni dei paesi dell’OCSE67 (Gruening, 2001). 
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 La nascita di questo approccio organizzativo rientra all’interno di un più ampio insieme di 
riforme che in quegli anni interessano il contesto internazionale a livello economico e politico, le 
quali segnano la fine dell’embedded liberalism (Ruggie, 1982) e delle politiche keynesiane per 
orientarsi verso una progressiva aderenza ad una dottrina politica ed economica di stampo neolibe-
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Seppur il Nuovo Management Pubblico sia nato come “ideologia” unitaria 
nel mondo anglosassone, la sua diffusione a livello mondiale finisce per seguire 
destini differenti in relazione alle caratteristiche storiche, politiche, istituzionali, 
economiche, sociali e culturali dei diversi Paesi in cui si va ad insediare. A fronte 
di una base di provvedimenti, principi e azioni qualificanti comuni, è possibile 
riconoscere, infatti, a livello internazionale molteplici declinazioni e gradi di 
intensità delle pratiche.  
Secondo Clark (2002), tali varianti sono identificabili in particolare in orien-
tamenti di tipo “neostatisti” o “neoliberali”.  
Data la sua variabilità di declinazioni, più che di un modello di riforme uni-
tario e monolitico, esso può essere considerato come un cambiamento generaliz-
                                                                                                                                                          
rale. 
L’inizio di tali cambiamenti viene determinata dall’insieme di riforme introdotte durante gli anni 
settanta negli Stati Uniti d’America dal Presidente Nixon a seguito di un deficit nelle politiche di 
bilancio americane – anche in ragione della spese eccessive legate alla guerra in Vietnam e agli 
investimenti all’estero delle multinazionali americane – che portarono ad un definitivo abbandono 
degli Accordi di Bretton Woods nel 1976 ed una modifica significativa dei fini delle multiple 
istituzioni di regolazione monetaria ed economica internazionali, come la Banca Mondiale e il 
Fondo Monetario Internazionale e all’avvio di una nuova politica monetaria restrittiva di ispirazio-
ne monetarista. 
Se negli Stati Uniti tale tipo di riforma trova la sua affermazione con l’elezione nel 1981 del 
Presidente R. Reagan, per quanto riguarda l’Europa, un programma simile viene portato avanti dal 
Primo Ministro britannico M. Thatcher e del suo partito conservatore, sostenitore di un programma 
di privatizzazione che investe il sistema concorrenziale e quello pubblico, considerato troppo 
dispendioso e non funzionale allo sviluppo economico (Marcel e Taieb, 2010). 
Le amministrazioni Thatcher e Reagan segnano un momento di svolta netto che porta ad un 
definitivo abbandono delle politiche keynesiane o neo-keynesiane all’inizio degli anni ottanta in 
quasi tutti i paesi dell’area OCSE.  
La vera rottura, come argomentano Fitoussi e Le Cacheux (1990), diviene evidente durante il 
congresso tra Capi di Stato tenutosi a Tokyo a seguito della crisi petrolifera del 1979, in cui i 
rappresentati dei vari paesi, “si impegnarono formalmente a non fare niente per attenuare le conse-
guenze interne dello choc petrolifero e a prendere tutte le misure suscettibili di assicurare il ritorno 
a un equilibrio interno durevole”. 
Accanto a tali iniziative, inoltre, come riporta Gallino (2011), in tale processo di cambiamento è 
visibile l’affermarsi di un ampio movimento di deregolamentazione che si estende a tutti i settori 
dell’economia e della finanza e che prevede una prossimità tra potere finanziario ed economico 
(Gallino, 2011: 22). 
Tale processo poggia su idee basi di tipo liberiste e si configura per i seguenti postulati: “1) i 
mercati sono perfettamente in grado di autogovernarsi; 2) il capitale affluisce senza fallo né ritardi 
dove la sua utilità risulta massima; 3) i rischi (quali che siano: di insolvenza, di caduta dei prezzi, 
di variazione dei tassi di interesse, etc.) sono integralmente calcolabili per cui a ciascuno di essi 
corrisponde un giusto prezzo dell’entità di riferimento” (Gallino, 2011: 28). 
(Per approfondimenti si vedano, inoltre, Ianni, 1999; Zamagni, 2009; Clark, 2002; Wallerstein, 
1979; Piore Sabel, 1984; Wynne, 2005; Sylos Labini, 1984; 2002; Saad-Filho Johnston, 2005; 
Shore, 2007). 
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zato che intende tradurre le idee neoliberali sul piano amministrativo dei servizi 
pubblici (Vargiu, 2012). 
Come ricorda Vargiu (2012: 56), sulla base dell’analisi effettuata da Hoods 
(1995) riguardo all’area OCSE, “si tratta di un processo di cambiamento trasver-
sale ad amministrazioni di segno politico diverso ed aree del mondo assai diffe-
renziate tra loro” e non riconducibili alla sola area della “Nuova destra”. 
Secondo Hood (1995), il filo rosso che accomuna queste varianti può essere 
senza dubbio ritrovato in un’alta fiducia sui modelli di gestione privati a fronte, 
invece, di una bassa fiducia nell’Amministrazione Pubblica. 
 
Tabella 2. Intensità delle riforme del nuovo management pubblico e orientamento 
politico dei paesi OCSE. 
 Orientamento politico prevalente 
Intensità delle 
riforme (NMP) 
Sinistra Centro Destra 




















Fonte: Hood, 1995: 100.  
A livello generale, è possibile sostenere che la prospettiva a cui il modello 
manageriale mira è di avvicinare la cultura dell’impresa privata alla Pubblica 
Amministrazione, abbandonando il modello organizzativo statale di tipo burocra-
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tico-keynesiano, rigido e che trova la sua legittimità nel potere razionale
68
 
(Weber, 1922). Alla base del ragionamento risiede la convinzione che lo Stato è 
considerato come un fattore improduttivo e un ostacolo allo sviluppo 
dell’economia e del sociale, mentre l’introduzione all’interno delle Amministra-
zioni degli strumenti tipici dell’impresa privata è ritenuto funzionale al conteni-
mento dei costi e alla riduzione della spesa. L’idea che ispira questo modello è 
quindi a favore di un nuovo tipo di Amministrazione Pubblica più depoliticizzata, 
marketizzata, efficiente (Cohen et al., 1972; Ursi, 2016) e basata sul risultato: 
Hierarchical, centralized bureaucracies designed in the 1930’s or 1940’s simply 
do not function well in the rapidly changing, information -rich, knowledge -
intensive society and economy of the 1990’s. They are like luxury liners in an 
age of supersonic jets: big cumbersome, expensive and extremely difficult to 
turn around (Osborne e Gaebler, 1992: 12).  
Secondo D’Amico (2006), tali modifiche si possono sintetizzare in due pa-
role: “privatizzazione” e “aziendalizzazione”. Con il primo si fa riferimento ad 
una dismissione delle aziende pubbliche e ad una riduzione degli interventi dello 
Stato, ai fini del risparmio della spesa. Con il secondo si intende, invece, 
l’”aziendalizzazione” degli enti pubblici, secondo un regime giuridico simile a 
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 Questo tipo di potere, secondo Weber (1922), rappresenta il “nucleo dello stato occidentale 
moderno” in quanto il potere dello stato moderno trova legittimità ed obbedienza in virtù degli 
ordinamenti e delle leggi, riconosciuti come validi dai membri della comunità. Tale tipo di potere 
discende da un apparato universale che vincola colui che esercita il potere e i suoi sottoposti. 
L’obbedienza non è prestata nei confronti di una persona, ma nei confronti delle leggi che sono 
impersonali e che valgono per tutti nello stesso modo.  
Il sistema da cui le leggi scaturiscono è identificato con l’idealtipo della burocrazia che si basa sui 
seguenti principi: 
- Le competenze di autorità definite, si traduce in una suddivisione stabile dei poteri e dei doveri 
di ufficio e nell’espletamento dei compiti suddivisi; 
- La gerarchia degli uffici, il sistema è governato da una gerarchia e subordinazione e anche 
l’attribuzione di funzioni di controllo e sorveglianza sono chiaramente definite; 
- La conservazione degli atti e documenti; 
- La specializzazione e la competenza che caratterizzano i lavoratori; 
- L’esercizio di attività a tempo pieno del lavoratore impiegato. 
Per queste ragioni il potere razionale si differenza dal: 
- potere carismatico, che richiede un apparato amministrativo rudimentale ed è irrazionale e 
rivoluzionario. Questo tipo di potere è una qualità personale che compete ad un individuo par-
ticolare. Esso poggia su una dedizione al carattere sacro, eroico o al valore esemplare.  
-  potere tradizionale, che ha una trasmissione ereditaria ed è tipico dell’età precapitalistica. Qui 
il sovrano detiene poteri illimitati nei confronti dei sudditi. In questa visione, l’apparato ammi-
nistrativo è la mobilità e si obbedisce sulla base della tradizione. 
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quello delle imprese private che garantisce autonomia amministrativa, contabile e 
finanziaria e quindi una gestione più agile, produttiva ed efficiente dei servizi 
(Jones e Thompson, 1997b; Osborne e Gaebler, 1992; Kernaghan, 1997; Dwivedi 
e Gow, 1999). 
Nonostante sia difficile individuare una lista dei provvedimenti o caratteri 
che la riforma del Nuovo Management Pubblico ha adottato, si riportano di seguiti 
alcuni elementi che la letteratura (Lapsley, 2009; Hood, 1991; Jones e Thompson, 
1997a; Meneguzzo, 1999; 2001; Osborne e Gaebler, 1992; Anselmi, 1995; Ursi, 
2016) indica come ricorrenti e basilari nei vari Stati. Essi riguardano sia gli aspetti 
relativi al governo e alla politica sia al sistema e all’organizzazione, e possono 
essere sintetizzati in questo modo: 
- Ridimensionamento degli apparati burocratico-amministrativi (downsizing), 
per cui guidare l’amministrazione viene considerata come una “missione”, più 
che come un insieme di regole. 
- Trasferimento delle attività dalle organizzazioni pubbliche alle organizzazioni 
private, per cui i servizi non vengono erogati dall’Amministrazione, ma affidati 
a soggetti esterni attraverso contratti che lasciano una certa autonomia e re-
sponsabilità nel scegliere il metodo più adeguato per raggiungere gli obiettivi 
(contracting out, appalti, etc.).  
- Introduzione di logiche di gestione di tipo privatistico e di mercato che inseri-
scono aspetti di competitività guidata, privilegiando criteri sostanziali e non e-
lementi formali. L’idea è che la concorrenza non è solo funzionale alla diminu-
zione dei costi, ma anche a migliorare la qualità delle prestazioni e 
l’innovazione. Questa logica riguarda anche le modalità di selezione e remune-
razione del personale dipendente. 
- Responsabilizzazione della collettività, considerata risorsa da valorizzare attra-
verso meccanismi di partecipazione che prevedono un’attenzione rivolta al cli-
ente e al suo interesse e soddisfazione. 
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- Separazione tra politica e amministrazione con rispettivo aumento delle re-
sponsabilità per entrambi. La dirigenza politica ha solo compiti di direzione e 
controllo, mentre alla dirigenza amministrativa spettano compiti di gestione. 
- Creazione sia di organi per la progettazione, sperimentazione e valutazione di 
nuovi programmi politici, sia di agenzie esecutive, responsabili dell’attuazione 
di tali programmi (Agencification). 
- Introduzione di un’idea di governo delle risorse umane finalizzato al passaggio 
da un approccio orientato alla collettività ad uno orientato all’individuo e alla 
competizione. La gestione è sempre più basata su tecniche di management per 
obiettivi, che prevedono una metodologia caratterizzata dalla definizione da 
parte del manager di obiettivi ben precisi da raggiungere in tempi definiti. Piut-
tosto che centrare la propria attenzione sulle regole stabilite a priori, l’interesse 
è posto sul risultato da raggiungere (finding outcomes not input). 
- Considerazione del valore dell’efficienza generato dalle attività pubbliche, con 
l’introduzione di sistemi di “misurazione e valutazione della performance” di 
tipo standard e conseguente utilizzo di indicatori utili a raggiungere l’econo-
micità, la parsimonia nella gestione e nel profitto. Tali modelli sono utili al 
controllo sia dei singoli che dell’organizzazione. 
- Adozione di tecniche di gestione che generano una sorta di “ecologia 
dell’apprendimento”, attraverso un monitoraggio che intende migliorare la ge-
stione futura con la produzione di report costanti finalizzati alla trasparenza e 
che attribuiscono maggiori responsabilità e autonomia decisionale. 
Come si può ben notare, le forme di legittimità dell’azione pubblica del mo-
dello manageriale variano profondamente e conoscono una cesura rispetto al 
passato sia a livello dei principi e delle tecniche che della pratica di governo, non 
più basate su una veste autoritativa-gerarchica (government). Ciò che caratterizza 
questo approccio è il passaggio ad una politica di governo basata su un modello 
relazionale e di governance di tipo democratico, in cui la Pubblica Amministra-
zione, attraverso la predizione e gestione di una rete di relazione e un coordina-
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mento, cerca di cogliere e interpretare le esigenze della collettività e garantire il 
soddisfacimento dei bisogni tramite il “mezzo” ritenuto più adeguato69.  
Secondo il politologo Mayntz (1999), si tratta di un nuovo stile di governo 
caratterizzato da un maggior grado di cooperazione e dall’interazione tra lo Stato 
e attori non statuali all’interno di reti decisionali miste pubblico/private.  
Alla base del ragionamento si riconosce che i protagonisti del processo in-
sieme alla Pubblica Amministrazione sono la società civile ed il mercato (Bobbio, 
2002), i quali impostano le loro relazioni interistituzionali su partnership di tipo 
negoziale (contratto) (D’Albergo, 2002; Osborne e Gaebler, 1992).  
Ciò che, inoltre, si può mettere in evidenza è come la rottura più grande ri-
spetto al modello precedente sia visibile sugli aspetti legati alla responsabilità, al 
rendimento e alla performance e quindi ai processi di accountability e partecipa-
zione (Morisi e Lippi, 2001; Amaral et al., 2002; Välimaa, 2007; Massy, 2004; 
Dill e Sporn, 1995; Dill, 1999; Neave, 2004; 2002).  
Per quanto riguarda il modello burocratico, la struttura organizzativa appa-
riva caratterizzata da un sistema in cui vigeva una separazione e distinzione tra il 
livello politico e l’amministrazione. La prima forniva per lo più gli indirizzi 
dell’azione per perseguire l’interesse pubblico e i politici erano considerati i rap-
presentanti dei cittadini; gli amministratori, invece, svolgevano prevalentemente 
una semplice funzione di burocrati, cioè di esecutori. Tale impostazione prevede-
va un meccanismo secondo il quale si potrebbe affermare, riprendendo le parole 
di Weber (1922), che all’amministrazione era richiesto di agire rispetto allo sco-
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 Questo ragionamento fa riferimento al principio normativo alla base di questo modello: la 
sussidiarietà. Con tale concetto si fa riferimento in linea generale ad un principio ordinatore della 
società (Del Debbio, 2007) che tiene conto della ripartizione delle funzioni tra i diversi livelli di 
governo. Il processo presuppone due forme di coordinamento tra gli attori coinvolti: uno di tipo 
orizzontale e uno verticale (Lynn, 2003). Il primo si riferisce ad uno stile di lavoro basato sulla 
collaborazione tra soggetti istituzionali di pari livello che operano con competenze differenziate e 
su ambiti diversificati (integrazione socio-sanitaria, etc.); comprende anche le attività operanti in 
varie aree territoriali ma attigue, che agiscono su scala interlocale (Formstat, 2003). All’interno di 
questo coordinamento sono previste inoltre le relazioni tra le autorità pubbliche e gli attori privati 
come enti economici e rappresentanti della società civile.  
Per coordinamento verticale, al contrario, si intende il rapporto che si realizza tra i differenti 
organismi istituzionali di diverso livello che esercitano i poteri su scale territoriali e ampiezza 
diversa (Enti locali, Stato, UE, etc.) e che prevedono modalità che non seguono una linea gerarchi-
ca, ma che permettano “salti di livello” (Formstat, 2003). 
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po, eseguendo la volontà politica (Borgonovi, 2005). L’azione seguiva quindi un 
processo tecnico neutro e oggettivo che comprendeva una minima discrezionalità 
da parte del lavoratore-burocrate, che non partecipava in alcun modo al processo 
decisionale e svolgeva un ruolo prettamente passivo: 
le disposizioni degli individui [sono di] osservare le norme e i regolamenti abi-
tuali […] indipendentemente dagli atti (Weber, 1922: 290). 
Nelle organizzazioni manageriali, invece, seppur si preveda una divisione 
tra livello politico e gestionale, e livello di amministrazione e offerta di servizi, la 
logica che guida i processi non è considerata solo di tipo esecutivo o di erogazione 
(Hood, 1995). Si afferma che l’amministrazione deve essere capace di produrre un 
risultato in linea con le decisioni assunte a monte (Girotti, 2007), ma che ogni 
parte del sistema deve essere partecipe e collaborativa in tali processi. Gli stake-
holders condividono la scelta, gli obiettivi operativi e le modalità gestionali più 
efficaci, efficienti e coerenti per adempiere agli scopi preposti e godere di una 
maggiore libertà di poter scegliere le modalità operative per raggiungerli (Girotti, 
2007; Hood 1991; Osborne e Gaebler, 1992). Tale impostazione prevede una 
logica di azione e operatività più flessibile, basata su una responsabilità “contrat-
tuale” e una negoziazione tra le varie parti, in cui il governo svolge il solo ruolo di 
“conduttore” e/o “supervisore” dei programmi e delle politiche: 
[The government is] someone who informs you about new development that 
might effect you, co-operates with you, enables you to realize your projects, 
supports you when you are in difficulty, learn from your experience (Pollit, 
2003: 52).  
È in ragione di ciò che anche la valutazione modifica le sue finalità e viene 
considerata uno strumento utile alla valorizzazione dei principi di autonomia e 
competizione, ma anche di accountability, trasparenza e qualità.  
Di fronte alle crescenti esigenze da parte dei cittadini di servizi e politiche in 
termini di qualità e di richieste di una maggiore trasparenza nella gestione delle 
risorse finanziarie pubbliche e la sempre più scarsa disponibilità di risorse, le 
amministrazioni sono chiamate a valutare e riconoscere le responsabilità e il 
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raggiungimento degli obiettivi dell’organizzazione sia internamente, rispetto alla 
stessa organizzazione, sia rispetto all’esterno e quindi agli stakeholders.  
Se l’organizzazione verticistica del modello burocratico rendeva possibile 
l’uso esclusivo di strumenti valutativi e di analisi di tipo ex ante o preventivo, il 
modello manageriale vede l’adozione di strumenti di controllo di tipo ex post che 
centrano il loro focus – tramite l’utilizzo di standard ed indicatori numerici – 
soprattutto sulla corrispondenza dei prodotti e dei risultati, rispetto alle intenzioni 
(Sterck e Bouckaert, 2008; Mussari, 1994; Moscati e Rostan, 2010; Barone et al., 
2010; Amaral et al., 2002; Välimaa, 2007; Massy, 2004; Dill Sporn, 1995; Dill, 
1999; Neave, 2004). 
 In questo quadro, dal punto di vista interno, le forme di controllo più diffu-
se paiono privilegiare strumenti che si fondano sul bilancio delle libertà di scelta 
da parte dei manager attraverso meccanismi come l’audit, la balanced score card, 
etc., mentre per il rapporto con i soggetti esterni i metodi più diffusi sono rinveni-
bili in meccanismi che verificano l’adeguatezza tramite il confronto, come 




Da quanto detto, si può asserire che quando ci si riferisce al Nuovo 
Management Pubblico non lo si deve intendere solo come un insieme di principi 
dottrinali applicabili alla Pubblica Amministrazione, ma come una vera e propria 
pratica di governo che porta ad un nuovo modo di intendere e concepire la stessa 
Pubblica Amministrazione (Gray e Jenkins, 1995). 
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 Per un approfondimento sul dibattito relativo al Nuovo Management Pubblico e alle sue rilevan-
ze empiriche si vedano Pollitt e Bouckaert (2000); Hood (1991;1995); De Rita (1998); Chicchi 
(2012); Vargiu e Chessa (2011); Vargiu (2012); Moscati e Rostan (2010); Pennisi (2008); Reale e 
Pennisi (2010); Palumbo e Pennisi (2011); D’albergo e Moini (2006); Jones e Thompson (1997b); 
Osborne e Gaebler (1992); Kernaghan, (1997); Dwivedi e Gow (1999); Denhardt e Denhardt 
(2000; 2007). 
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2.3.1.  L’impatto del Nuovo Management Pubblico nei Sistemi di Istruzione Supe-
riore europei 
Relativamente alle dinamiche di cambiamento che hanno riguardato le isti-
tuzioni accademiche, come si è visto nel capitolo precedente, un ruolo sicuramen-
te chiave è stato svolto dal Processo di Bologna che introduce tramite l’Area 
Europea d’Istruzione Superiore un nuovo quadro normativo il cui intento è coor-
dinare sia i processi inerenti la formazione, gli ordinamenti didattici e i program-
mi di studio e ricerca, sia i sistemi di governo e della qualità. A questo si affianca 
la Strategia di Lisbona che introduce importanti cambiamenti nel campo 
dell’istruzione, della formazione e della ricerca scientifica. 
Se questi cambiamenti riguardano la dimensione macro, non meno impor-
tanza ricoprono gli orientamenti che a livello meso conducono verso un’idea di 
organizzazione e gestione accademica ispirata al modello anglosassone (Moscati, 
e Rostan, 2010; Moscati e Vaira, 2014; Barone et al., 2010)
71
 e all’approccio del 
Nuovo Management Pubblico, ritenuto maggiormente in grado di produrre un 
migliore funzionamento delle istituzioni pubbliche
72
. 
Nell’affrontare tale tematica è opportuno ricordare che le università (soprat-
tutto in Europa) rientrano nel quadro della Pubblica Amministrazione e come tali 
non possono prescindere dalle modifiche che il sistema ha subito nell’arco del 
tempo e che hanno cambiato i rapporti tra lo Stato e le sue organizzazioni.  
Nonostante siano specifici e si differenziano sulla base dei vari contesti so-
cio-politici e culturali delle diverse nazioni – e siano recepiti in maniera differente 
anche a livello delle singole organizzazioni (livello micro), condizionandone la 
forma – questi cambiamenti presentano comunque, come si è visto, dei tratti 
comuni che permettono di disegnare un quadro generale utile a comprendere le 
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 Cfr. par. 1.1.1. 
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 L’introduzione del modello anglosassone nell’Europa continentale ha prodotto diversi impatti. 
Relativamente al caso italiano, secondo Moscati (2009:6), i motivi che hanno condotto verso 
questi cambiamenti possono essere rintracciati da una parte, nella convinzione dell’inadeguatezza 
del modello statale centralizzato per il controllo del sistema educativo e, dall’altra, sull’importanza 
attribuita alle regole del quasi-mercato considerate come funzionali a favorire la competizione e 
quindi il successo del singolo e delle organizzazioni. 
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Sulla base di queste premesse, obiettivo di questo paragrafo non sarà quello 
di sviluppare o presentare un’analisi dettagliata ed esauriente dei cambiamenti che 
il modello di gestione e organizzazione dell’istruzione superiore di ogni Stato 
europeo ha subito negli anni, ma sarà quello di fornire un quadro generale utile a 
stimolare alcuni spunti di riflessione e chiavi di lettura, relativamente all’ambiente 
in cui i progetti degli Science shop – oggetto di analisi della parte empirica di 
questa tesi – prendono forma. 
Come si è accennato nel capitolo 1, i processi di diffusione delle idee e delle 
pratiche del Nuovo Management Pubblico nei Sistemi di Istruzione Superiore 
registrano i loro maggiori effetti sul piano della governance.  
Dal punto di vista organizzativo, come si è visto, le università sono invitate 
da una parte ad aumentare la loro autonomia in termini di gestione di obiettivi e 
programmi (Autonomia sostantiva) e in termini di determinazione e applicazione 
degli stessi (Autonomia procedurale) (Berdahl et al., 1971), e dall’altra sono 
chiamate ad abbandonare la loro tradizionale logica di governo, da sempre basato 
su una regolazione dirigistica, centralizzata, finanziata dallo Stato
74
, e/o guidata 
dalle comunità accademiche.  
Gli organi decisionali e i Consigli di Amministrazione vedono una sempre 
crescente influenza e rilevanza dei soggetti esterni e degli stakeholder che – sep-
pur con un differente peso e livello nei diversi paesi – entrano a fare parte delle 
attività un tempo riservate alla comunità accademica (Moscati, 2012)
75
. 
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 Per approfondimenti sulle differenze tra i sistemi di istruzione superiore si rimanda al paragrafo 
1.1 e seguenti. 
74
 Nel modello di Stato “regolatore” il sistema era rigido, burocratico e incentrato sull’autonomia 
delle diverse comunità interne all’accademia. Nel modello “indiretto”, invece, il controllo è “a 
distanza” tale per cui, in generale, gli istituti godono di autonomia finanziaria, amministrativa e 
didattica, ma si ritrovano a dover rendere conto ad un governo centrale (Per approfondimenti si 
veda Moscati, 2014; Neave, 2002; De Boer et al., 2007). 
75
 Come mettono in luce in maniera critica alcuni autori (Schulteis et al., 2008; Bruno et al., 2010; 
Freitag, 1995; Bruno, 2008; Shore, 2007; Oxlund, 2010; Mejia, 2006; Ballarino et. al., 2010; 
Moscati, 2014; Neave, 2002), il livello di interazione tra “esperti” del sistema universitario e 
rappresentanti della società civile risulta in realtà molto basso.  
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Parallelamente a tale processo, i “vecchi” organi “bicamerali” come il Sena-
to e il Consiglio Di Amministrazione si vedono affiancati e ridimensionati nei loro 
ruoli e nei processi decisionali da strutture e percorsi manageriali che evolvono 
verso un rafforzamento delle funzioni amministrative
76
. In particolare, si supera la 
logica della tradizionale governance accademica per orientarsi verso un razionali-
smo più di tipo aziendale, considerato più rapido ed efficace (Barone et al., 2010). 
Tale indirizzo si riflette, inoltre, su un aumento delle funzioni amministrative e 
dirigenziali anche dei leader nei diversi ruoli accademici (Rettore, Direttore di 
Dipartimento, Preside di Facoltà, Presidenti di Corsi di Laurea, etc.). Questi ai 
loro tradizionali ruoli (limitati alla ricerca e all’insegnamento) vedono affiancarsi 
quelli di gestione, programmazione e valutazione. 
In questa architettura, l’adeguatezza delle azioni intraprese e dei programmi 
da parte delle istituzioni accademiche è “vigilata” da uno Stato che vede diminuite 
le proprie funzioni e assume la configurazione di “supervisore”, tramite 
l’esercizio di un “controllo a distanza”.  
Secondo Clark (1983; 1998), il modello esposto fa riferimento ad un coor-
dinamento che assume la forma di un “parallelogramma” in cui il sistema di rego-
le, dirette ai comportamenti degli attori del mondo accademico, è ora influenzato, 
                                                                                                                                                          
Neave (2002) evidenzia come tale dinamica sia particolarmente visibile soprattutto nelle Universi-
tà dell’Europa continentale (modello francese, tedesco e italiano) che, seppur mirino ad orientarsi 
verso un modello anglosassone di gestione, vedono, in molti casi, negli attori esterni un “pericolo” 
per la propria organizzazione da sempre caratterizzata da indipendenza, libertà di decisione e con 
un ruolo di élite. Il modello élitario (Neave, 2002; Moscati, 2014) da cui esse hanno origine, come 
si è detto, presupponeva, infatti, che le università avessero un largo e indipendente potere decisio-
nale riguardo il proprio funzionamento, specie nelle dimensioni qualitative come l’insegnamento, 
la formazione, etc. Tale connotazione pare abbia portato ad un’alta resistenza al cambiamento per 
paura da parte degli accademici di vedere diminuire i propri “privilegi”.  
A tali fattori, si aggiungono le riflessioni sul tipo di partecipazione. Seppur questa, infatti, pare 
abbia raggiunto differenti gradi di intensità nelle diverse nazioni, i dati mostrano come la parteci-
pazione sia per lo più limitata agli attori economici che svolgono un qualche ruolo nel Mercato 
(organizzazioni datoriali, manager, etc.), escludendo da tali meccanismi la più ampia società civile. 
Moscati (2014) relativamente al caso italiano, riporta come siano gli attori istituzionali del mercato 
del lavoro (istituzioni pubbliche, industriali e professionali) ad avere mostrato un scarso interesse 




 Un caso particolare è rappresentato dal modello accademico italiano in cui tutte le decisioni 
sono sempre passate tramite gli organi collegiali come il Senato accademico (Per approfondimenti 
si veda fra tutti Moscati, 2012; Capano e Regini, 2015). 
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oltre che dalla oligarchia accademica e dallo Stato, anche dal Mercato e dalla 
leadership gerarchica e imprenditoriale delle istituzioni accademiche. 
È in tale mutato quadro di relazioni ed esigenze, orientate alla competizione 
e all’autonomia, che le università vedono l’affermarsi al loro interno processi utili 
a garantire la qualità dei servizi e a rispondere ad una crescente domanda di ac-
countability
77
. Tale genere di richieste provengono in particolare modo dagli 
studenti e dalle loro famiglie, ma anche dagli stessi attori economici (aziende 
private, imprese, etc.) che hanno un certo interesse nella produzione scientifica e 
accademica e che richiedono maggiore qualità da parte delle università. 
A ciò si aggiunge l’interesse da parte delle stesse università verso la diversi-
ficazione della provenienza delle risorse e a potenziali finanziatori alternativi al 
sempre più ridotto contributo pubblico (Paletta, 2004; Ballarino et al., 2010; 
Moscati e Vaira, 2008; Barone et al., 2010). 





. Questi – oltre che essere strettamente legati al concetto di 
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 Giova al riguardo ricordare che lo stesso Consiglio d’Europa, nelle proprie Considerations and 
Recommendations del 22-23 settembre 2005, ha sottolineato come i sistemi universitari non 
possano raggiungere apprezzabili livelli qualitativi senza una “good governance”, dando peraltro 
precise indicazioni ai fini della sua realizzazione, quali la garanzia dell’autonomia istituzionale, la 
previsione di meccanismi volti ad assicurare l’accountability dei soggetti in cui il sistema si 
articola ed il coinvolgimento degli stakeholders. 
78
 Il concetto di accreditamento differisce in senso stretto da quello di valutazione. La valutazione 
pur nella sua varietà di definizioni, come ricorda Bezzi (2010), comprende al proprio interno 
l’espressione di un giudizio di valore che ha come oggetto i risultati dell’attività intrapresa. La sua 
azione è complessa e prevede dei meccanismi di riflessione e interazione che non si limitano 
all’analisi dei dati oggettivi individuati, ma presuppone una loro interpretazione, che normalmente 
emerge da un confronto critico. 
Nell’istruzione superiore l’accreditamento è stato introdotto negli stati Uniti a partire dagli anni 
quaranta come politica volontaria introdotta dalle istituzioni per assicurare la qualità dell’offerta 
formativa in un contesto competitivo di acquisizione della domanda. 
In Europa, l’accreditamento dei corsi costituisce una condizione imprescindibile per la realizza-
zione dello Spazio Europeo dell’istruzione superiore (CRE, 1998) a favore della mobilità, compe-
titività e attrazione degli atenei. Esso si fonda su valutazioni cicliche basate su standard considera-
ti. 
Da questo emerge come valutazione e accreditamento costituiscano complementari strumenti di 
garanzia della qualità. In effetti, la caratteristica peculiare dell’accreditamento tende ad essere la 
definizione di standard minimi e la conformità ad essi, mentre la valutazione tende ad esprimere 
un giudizio o un concetto dinamico di qualità e miglioramento continuo.  
L’accreditamento differisce dalla valutazione in senso stretto ma non ha autonomia rispetto ad 
essa. Il suo processo si svolge in gran parte ex ante ed è utile al controllo della conformità con gli 
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autonomia, che il modello manageriale propugna e alla conseguente responsabilità 
in esso contenuta – sono concepiti come strumenti utili a favorire l’incontro tra 
accademici ed esterni e come strumento di accountability rivolto a coloro che 
hanno intenzione di investire in formazione e ricerca. 
I meccanismi di “controllo” assumono in questo modo un duplice significa-
to che coinvolge i diversi organismi accademici nei loro vari livelli
80
: da una 
parte, fanno riferimento alla dimensione “sommativa” (Scriven, 1967)81 del ter-
mine “to account”, inteso in senso verticale e di rendicontazione (account for), in 
cui le Università devono appunto “rendre de comtes”, in termini di efficacia ed 
efficienza al governo centrale per ottenere i finanziamenti
82
; dall’altra parte, inve-
                                                                                                                                                          
standard individuati a monte. Pertanto, l’accreditamento rappresenta una delle possibili finalizza-
zioni della valutazione, ma non può esistere senza la valutazione. Entrambi hanno finalità di 
controllo e supervisione delle diverse dimensioni relative alla performance e alla qualità: efficacia, 
efficienza ed equità. 
In questa visione, in cui le università sono inserite nell’arena del mercato e come tali in competi-
zione tra loro per le risorse, questi due strumenti rappresentano uno un mezzo per legittimare le 
istituzioni agli occhi degli stakeholder, attraverso l’individuazione di indicatori che oggettivano i 
risultati dell’azione, analizzano la performance e la qualità e li rendono visibili e trasparenti 
(Bezzi, 2010). Per approfondimenti si veda anche Alessandrini (2003). 
79
 Per approfondimenti si veda anche Alessandrini (2003). 
80
 Ad essere coinvolti sono il rapporto tra Stato e Università e a cascata all’interno delle università 
i rapporti tra gli organi di governo centrale e unità accademiche e tra unità accademiche e singoli 
individui. 
81
 Secondo l’autore, questo tipo di valutazione avviene alla fine di un programma e ha l’obiettivo 
di controllarlo nella sua totalità per giudicarne il risultato. Essa è perciò per lo più concepita come 
una forma di controllo esterno decontestualizzata e slegata dal contesto al quale si riferisce.  
Inoltre, come analizza Palumbo (2006), la valutazione così intesa si limita ad un’azione di tipo 
meccanico e di misurazione che dimentica le sue funzione di apprendimento e riflessione. Essa si 
rifà ad indicatori che si basano su valori assoluti e non sui differenziali di ogni singola realtà 
(Vargiu e Chessa, 2011; Vargiu, 2012; Moscati e Rostan, 2010; Pennisi, 2008; Reale e Pennisi, 
2010; Palumbo e Pennisi, 2011), e si limita ad un utilizzo incentrano sul merito e meritocrazia.  
Questo porterebbe ad un uso distorto della valutazione, concepita in termini eccessivamente 
razionali e che si limita alla sola funzione di controllo e di “performance accountability”. 
In questo modo, l’accountability viene per lo più concepita come una forma di controllo esterno 
decontestualizzata e slegata dal contesto al quale si riferisce.  
L’autonomia gestionale e procedurale (statutaria, finanziaria, e sulle politiche) pare di fatto limita-
ta dall’autonomia sostantiva ossia dal potere decisionale necessario per progettare e realizzare 
progetti e programmi sempre più “guidati dalle esigenze della domanda” e dalla pressione delle 
forze competitive per l’acquisizione di sussidi (Paletta, 2004). 
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 A questo proposito, Boffo (2010) nota come le università tecniche risultino dipendere molto 
meno, rispetto alle generaliste, dalla contribuzione statale o regionale. Come indica lo stesso 
autore, inoltre, tale modalità oltre che rendere le università molto più agili ed autonome rispetto 
alla centralità dei Ministeri, rende noto come esse possiedano una più fitta trama di relazioni con i 
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ce, si tiene conto del rapporto delle università con l’ambiente esterno che richiede 
una sempre maggiore pubblicità e trasparenza dei processi. In questo caso, il 
significato dell’accountability è nel senso inglese di be accountable, cioè respon-
sabile. 
In entrambi i livelli, nonostante tale sistema miri a coinvolgere tutte le azio-
ni, la maggiore penetrazione è evidente soprattutto nelle aree della ricerca e della 
produzione economica (Ballarino et al., 2010), rispetto alla didattica o a quel tipo 
di attività che, come si vedrà in seguito, concepisce l’università come un servizio 
di “utilità sociale” (Merler, 1984; 1998). 
Per quanto riguarda la ricerca, la dimensione di “responsabilità rispetto agli 
organi interni dell’accademia” è analizzata con riferimento alla qualità della ricer-
ca e alla sua rilevanza. I prodotti vengono in genere valutati per fini diversi: asse-
gnare le risorse, reclutamento e avanzamenti di carriera per il governo delle strut-
ture e dei sistemi e per la comparazione delle prestazioni e degli stessi sistemi.  
In particolare, riguardo alla qualità, normalmente essa tiene conto delle 
competenze impegnate e della tensione verso l’innovazione e la sperimentalità – 
considerate utili a conferire il carattere della unicità, originalità e irripetibilità ad 
ogni progetto – mentre, la rilevanza fa riferimento alla popolarità o al peso che in 
termini di scoperta scientifica, la ricerca ricopre (Martin e Irvine, 1983). I risultati 
della qualità sono valutati tramite modalità non standard e soggettiva come lo 
scrutinio tra pari (peer review) e circolano attraverso i canali della conoscenza 
codificata, come la pubblicazione di articoli in riviste specializzate, la produzione 
di libri, la comunicazione in seminari e convegni a livello nazionale e internazio-
nale e la messa in rete di working paper. 
 La rilevanza, invece, fa riferimenti ad una valutazione indiretta che si basa 
sulla notorietà. Essa viene considerata attraverso il ricorso ad indicatori di tipo 
quantitativo e bibliometrici che si basano su archivi bibliografici, utili a rilevare la 
quantità delle pubblicazioni, il grado di notorietà e diffusione nella comunità 
scientifica. A ciò si aggiunge il numero di articoli pubblicati in riviste specializza-
                                                                                                                                                          
soggetti esterni, rispetto alle generaliste. Ciò le rende maggiormente in grado di leggere i bisogni 
della domanda esterna e di paragonare la loro funzionalità a quella di un’impresa autonoma. 
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te (prestigiose e con referee) e la sua rilevanza (Citation impact) in uno specifico 
ambito disciplinare, in modo da poter valutare il riconoscimento e la pervasività a 
livello internazionale della produzione scientifica.  
Riguardo a tali indicatori, la loro diffusione, secondo Minelli et al. (2006) 
tenderebbe a produrre delle diseguaglianze tra le discipline in quanto questi stru-
menti di misurazione tenderebbero ad assumere particolare significatività soprat-
tutto nelle hard sciences, le quali hanno elaborato nel tempo forme di valutazione 
della ricerca piuttosto strutturate e formalizzate con un impact factor più rilevan-
te
83
. Maggiore difficoltà in questo senso sarebbe presentata dalle scienze umane 
non in grado di dimostrare in termini di dati e rappresentazioni, sul breve periodo 
i risultati ottenuti.  
Relativamente ai rapporti con l’esterno, al contrario, gli strumenti di rendi-
contazione sono centrati principalmente sull’utilizzo di strumenti per lo più stan-
dardizzati e/o su tecniche come il benchmarking, ranking e audit, accreditamento 
o controllo di gestione, con minore rilevanza di strumenti volti all’analisi di aspet-
ti relativi alla qualità (didattica, ricerca, servizi, etc.) o all’innovazione (Paletta, 
2002; 2004; Moscati et al., 2010; Barone et al., 2010; Mazza et. al., 2006; Mosca-
ti e Vaira, 2008; Boffo, 2006).  
Per quanto riguarda la funzione di formazione, invece, in essa viene consi-
derata sia l’educazione delle risorse umane sia la didattica. Nel primo caso, 
l’attenzione è posta sulle potenzialità legate alle attività di ricerca e alle attività di 
apprendimento; i dati sono quantitativi e si riferiscono al numero dei laureati 
“prodotti” e al numero dei dottori di ricerca formati.  
Per la valutazione della didattica, al contrario, l’attenzione è posta sulla qua-
lità dell’insegnamento, tramite il parere degli studenti – che valutano la prestazio-
ne del docente – e la corrispondenza rispetto ad indicatori predisposti e definiti, 
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 Con tale definizione si intende il rapporto tra le citazioni che in un determinato anno una rivista 
ottiene per gli articoli pubblicati nei due anni precedenti, ed il numero di questi articoli. L’impact 
factor identifica quindi il numero medio di citazioni che ci si può aspettare da un articolo pubblica-
to su una specifica rivista in un determinato anno. 
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riferibili alla dotazione di risorse che garantiscono un adeguato funzionamento dei 
corsi di studio (accreditamento).  
A fronte di questo, però, il dibattito più acceso sembra riferirsi alla valuta-
zione della ricerca e agli indicatori e ranking sulla quale si basa per stabilire una 
comparazione con l’esterno. In tale quadro, una rilevanza sempre maggiore è 
acquisita dalla sempre più diffusa funzione di technology transfer factory
84
 delle 
università. Questa implica una maggiore attenzione da parte degli atenei alla 
diffusione e alla valorizzazione “commerciale” dei risultati delle attività di ricer-
ca. Al di là delle pubblicazioni, che rappresentano il canale più diretto e tradizio-
nale di diffusione dei risultati delle ricerche, l’accento viene posto sempre di più 
su altri strumenti di diffusione e di trasferimento tecnologico, come la brevetta-
zione e la concessione di licenze, la creazione di imprese spin-off e la realizzazio-
ne di progetti di ricerca in collaborazione con le imprese o istituzioni, addirittura 
la costituzione di laboratori congiunti. Questi ultimi, in particolare, identificano le 
commesse di ricerca affidate dalle imprese all’università e sono utili a valutare 
indirettamente il processo di diffusione della conoscenza
85
.  
Da tanto si deduce come la valutazione della ricerca si possa distinguere, 
come propone Weinberg (1963), in un merito scientifico interno ed un merito 
scientifico esterno. Il primo fa riferimento alla qualità della ricerca e al suo impat-
to, mentre il secondo riguarda la sua diffusione e l’impatto presso le altre discipli-
ne e la diffusione dell’impatto nella società nel suo complesso. Questo secondo 
merito pare essere meno considerato del primo e tiene conto, a causa della diffi-
coltà per la sua verifica e constatazione, di strumenti semplici e di natura numeri-
ca e quantitativa limitata ai “prodotti”. L’attenzione è rivolta ai rapporti costi-
benefici, alla competitività e all’eccellenza per ottenere e stimolare la partecipa-
zione dei portatori di interesse sia a livello economico sia nell’ambito della didat-
tica che nella ricerca.  
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 Per approfondimenti si veda par. 2.4. 
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 Per approfondimenti si vedano: Paletta (2004); Moscati e Rostan (2010). 
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Secondo Mazza et al. (2006), la progressiva affermazione di criteri di giudi-
zio “globali” basati sulla capacità di partecipare al confronto scientifico interna-
zionale porta quasi sempre a configgere con gli interessi locali, normalmente 
individuati, precisi, concreti e di breve periodo.  
I nuovi criteri di finanziamento, come sostiene Paletta (2004), inoltre, da 
una parte mirerebbero ad incentivare le università a rispettare gli obiettivi indivi-
duati e dare garanzia sul loro raggiungimento, ma dall’altra sarebbero in grado di 
minare la qualità. L’azione di produzione su scala programmata e standardizzata, 
affidata ad operatori (professori, ricercatori, etc.) orienterebbe esclusivamente 
verso un’adeguatezza alle categorie e agli standard, pur di rientrate all’interno 
delle categorie, ma porterebbe a non considerare in maniera adeguata o a sottova-
lutare il come essi vengono raggiunti o se essi siano perfettamente adeguati (Maz-
za et al., 2006).  
Secondo Chessa e Vargiu (2011), la logica che si basa sui numeri e sulle 
classifiche (benchmarking, analisi bibliometriche, mappe, etc.) concepisce la 
valutazione come strumento per “misurare” le prestazioni ed avere accesso ai 
finanziamenti attraverso l’oggettività dei calcoli, confondendo il suo reale signifi-
cato. In questo modo, a detta degli autori, il suo utilizzo sembra quasi indirizzato 
ad attribuire “premi” e “punizioni”, sacrificando l’“immaginazione sociologica” 
del ricercatore (Mills, 1959). 
Nella visione appena esposta, il nuovo modello di università pare dunque o-
rientarsi verso una duplice direzione: da una parte quella di migliorare la qualità 
della forza lavoro e la produzione e diffusione della conoscenza, promuovendo 
alleanze e partecipazione, e dall’altra quella di tenere conto nelle sue azioni della 
sempre più centrale dimensione economico-finanziaria del sistema produttivo più 
in generale (Neave, 1997; Henkel e Little, 1999). Soprattutto per ciò che riguarda 
quest’ultimo aspetto, alla tradizionale fiducia su cui si fondava la dinamica sociale 
delle università si sostituisce un’“autonomia regolata” basata su meccanismi di 
soft law che richiedono verificabilità e affidabilità (accountability) (Vargiu e 
Chessa, 2011; Vargiu, 2012; Moscati e Rostan, 2010; Barone et al., 2010; Pennisi, 
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2008; Reale e Pennisi, 2010; Palumbo e Pennisi, 2011; Amaral et al., 2002; Väli-
maa, 2007; Massy, 2004; Dill e Sporn, 1995; Dill, 1999; Neave, 2004).  
Secondo Ballarino et al. (2010), questo è segnato dal passaggio da criteri di 
analisi che consideravano solo la performance universitaria e che tenevano conto 
solo di indicatori valutativi legati esclusivamente agli input – come il numero di 
docenti, domande di iscrizione numero di insegnati, di ricercatori e studenti, etc. – 
ad un modello che considera anche agli output prodotti dal sistema – come nume-
ro di laureati, brevetti, etc. (Ballarino et al., 2010; Moscati e Rostan, 2010; Barone 
et al., 2010).  
Nel complesso si può dire che il cammino intrapreso dal nuovo modello di 
gestione manageriale delle università tenda a conformarsi al modello che De 
Leonardis (2010) ha definito della governance per obiettivi che si caratterizza per 
i seguenti tre aspetti: 
- La legittimità, l’importanza viene attribuita agli obiettivi da perseguire, i quali 
sono analizzati secondo logiche di tipo standard. 
- La responsabilità, gli attori fanno propria la logica della responsabilità di tipo 
verticale e orizzontale per il raggiungimento degli obiettivi. La performance 
viene analizzata attraverso indicatori che rilevano le prestazioni dei diversi at-
tori (benchmarking, audit, ranking, etc.). 
- L’elaborazione e attivazione di evidence based policies, il governo dei processi 
avviene attraverso la produzione di dati che affiancano o sostituiscono la nor-
ma. 
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2.4.  L’apertura della Torre d’Avorio: l’Università dalle tre missioni 
Le considerazioni elaborate nei paragrafi precedenti hanno permesso di 
comprendere come negli ultimi cinquant’anni le finalità dell’istruzione superiore e 
la sua gestione si siano modificate in maniera significativa. 
Al tradizionale modello autoreferenziale e oligarchico, sintetizzabile nelle 
attività di studio, didattica e ricerca è chiesto di rinnovarsi in favore di un maggio-
re interesse verso la dimensione sociale, esterna all’accademia. 
Come si è visto, tali cambiamenti sono il frutto di fenomeni di natura diffe-
rente, collocabili in cause di natura sia esogena sia endogena. 
Per quanto riguarda le prime, ad influire è l’affermarsi della società della 
conoscenza e dei suoi impatti. La crescente competizione globale e l’emergere di 
nuovi settori ad alto contenuto tecnologico chiamano le università a svolgere un 
ruolo più preminente in un sistema economico in cui la conoscenza e la tecnologia 
sono diventate elementi sempre più cruciali e pervasivi. L’emergere di domande 
specifiche di nuova conoscenza scientifica e tecnologica da parte delle imprese, 
interessate anch’esse ad aprire “finestre” su filoni di ricerca emergenti, determi-
nano la tendenza verso nuovi, più intensi e attenti rapporti di collaborazione e di 
rispetto delle esigenze della comunità (Etzkowitz e Leydesdorff, 1995; Etzkowitz, 
1993). 
 Per quanto riguarda le seconde, invece, la necessità da parte delle università 
è di ricercare nuove forme di finanziamento, alternativo a quello statale. Tale 
processo favorisce un’innovazione sul piano gestionale, accompagnato – per via 
anche dell’affermazione del modello manageriale nelle Pubbliche Amministrazio-
ni – da un innalzamento del livello di autonomia degli atenei e dalla valorizzazio-
ne di un approccio imprenditoriale, a cui si aggiunge la predisposizione ad un 
coordinamento internazionale, noto come Spazio Europeo dell’Istruzione Superio-
re. 
In questo scenario, anche le attività più tradizionali dell’educazione superio-
re come la ricerca e la formazione si avviano verso un rinnovamento. Esse, come 
si è argomentato sopra, rimangono i pilastri della struttura e dell’attività universi-
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taria, ma vedono una profonda ristrutturazione dei loro obiettivi. Per quanto con-
cerne la didattica e l’insegnamento, l’università si avvia verso una revisione 
dell’offerta formativa che tiene conto sia della tipologia dell’offerta che degli 
obiettivi che essa si pone. Le università sono chiamate da un lato a mantenere il 
ruolo di istituti di formazione dell’alta cultura – che forniscono conoscenze cultu-
rali approfondite e trasversali utili a sviluppare cittadini consapevoli – e dall’altro 
a rispondere alle esigenze della società della conoscenza. Le aspettative che a 
vario titolo studenti, policy makers, stakeholders, etc. ripongono nella capacità 
dell’istituzione superiore determinano la necessità di fornire una formazione 
basata su competenze pratiche e utili a muoversi nel mercato del lavoro, sempre 
più basato sulla performance.  
Sul piano della ricerca
86
, invece, all’università viene chiesto di non limitare 
la propria attenzione al solo processo produttivo, ma di tenere conto dell’intero 
percorso di ricerca: dall’ideazione all’elaborazione, fino alla sua applicazione. 
Alla ricerca pura – quella svolta dagli accademici con l’approccio classico della 
scienza astratta e non immediatamente utilizzabile – viene ad affiancarsi la ricer-
ca applicata, considerata come il tipo di ricerca strettamente collegata ad esigenze 
specifiche, concrete e pratiche della società (Ziman, 1987; Nowotny et al., 2001; 
Gibbons et al., 1994) e la cui natura può essere caratterizzata da un modello con-
trattuale o un modello interattivo. Con il primo, si fa riferimento a tutte quelle 
relazioni in cui le università sono erogatori di servizi, svolgono attività di consu-
lenza e i committenti esterni hanno un ruolo passivo e attendono il prodotto; con il 
secondo, invece, si fa riferimento ad un tipo di ricerca in cui gli attori interagisco-
no non solo tramite il finanziamento, ma anche collaborando attivamente alle 
attività.  
Tale processo di rinnovamento non investe solo le dimensioni sopra men-
zionate di ricerca e didattica, ma comporta anche la promozione di “nuove” Mis-
sioni utili a rispondere in maniera più diretta ai bisogni di ricerca, ai servizi inno-
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 Si riferisce al compito di creare. Essa prevede attività di ricerca ed analisi dei dati che cercano di 
rispondere ad una domanda specifica. Si traduce nelle attività di realizzazione della conoscenza, 
determinate da differenti tipi di ricerche e di realizzazione di nuove opere d’arte e di cultura. 
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vativi e di formazione espressi dall’esterno e, in particolare, dai sistemi territoriali 
in cui l’università opera. Accanto alla ricerca e alla didattica, si valorizza una 
Terza Missione con funzioni di servizio. Con questa espressione si è soliti intende-
re la vasta gamma di strategie e pratiche che si svolgono al di fuori delle “mura 
accademiche” (Boffo e Moscati, 2015; Vargiu, 2012) e che nel complesso fanno 
riferimento al ruolo sociale dell’università. Nello specifico, con l’espressione 
Terza Missione ci si riferisce al vario insieme di attività che le università promuo-
vono in partenariato con la società e che sono in grado di produrre esternalità utili 
alla stessa società, per via di un impegno pubblico fattivo e partecipante:  
Engagement by higher education with wider society takes many forms. It in-
cludes engagement with business and industry, with the civic life of the commu-
nity, with public policy and practice, with artistic, cultural and sporting life and 
with other educational provider in the community and Region, and it includes an 
increasing emphasis on international engagement (Department of Education and 
Skills, 2011:79). 
 




Fonte: Munck et al., 2012: 22. 
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Se per quanto riguarda la didattica e la ricerca, come si è visto, esiste un dif-
fuso consenso – determinato dalla loro tradizione nello spazio accademico e nel 
tempo – per ciò che concerne la definizione di Terza Missione, questa risulta più 
complessa e dibattuta. La sua recente affermazione è ancora causa di scetticismo e 
diffidenza, anche per la molteplicità di approcci e pratiche operative differenti con 
i quali si presenta (Moscati e Vaira, 2014; Boffo e Moscati, 2015).  
In ragione di ciò, per una maggiore chiarezza riguardo al concetto di Terza 
Missione, si farà qui riferimento alla distinzione elaborata da Schuetze (2012) che 




- continuing education, che comprende tutte le attività di comunicazione e diffu-
sione della conoscenza che si svolgono fuori dai corsi curriculari della scienza 
e dell’educazione, attraverso festival, dibattiti, dialoghi pubblici e altre iniziati-
ve volte alla partecipazione, condivisione e “traduzione” delle conoscenze 
dall’“alien language”88 (Collini, 2012) ad un linguaggio utile al vasto pubblico 
(Public Understanding of Science); 
- innovation and technology transfer, che include il supporto tecnologico alle 
aziende e i processi di incubazione per la creazione di spin-off e la realizzazio-
ne e riconoscimento di brevetti e in generale degli outreach realizzati; 
- Community Based Research e Service Learning, il cui obiettivo è quello di 
generare un dialogo reciproco con tutte le parti, imparando gli uni dagli altri 
attraverso la condivisione delle conoscenze, competenze e capacità. In questo 
modo, è possibile costruire la fiducia, la comprensione e la collaborazione, e 
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 Si veda anche tra gli altri Schoen et al. (2007) e http://e3mproject.eu/index.html [Ultimo acces-
so: 10.06.2017]. 
88
 Con questo termine l’autore si riferisce al linguaggio tipicamente accademico che le università 
utilizzano per dimostrare il “peso” dei propri “prodotti” per l’economia nazionale, senza conside-
rare l’effettiva loro utilità (Per approfondimenti si veda Collini, 2012).  
89
 Il Regno Unito viene considerato il padre di questo tipo di approccio. Negli anni Duemila 
nell’House of Lords Select Committee on Science and Technology report, Science and Society, nel 
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Come si può dedurre, il primo e il secondo approccio hanno una natura più 
di tipo unidirezionale, non prevedono una partecipazione attiva nella produzione, 
ma un’ottica di tipo top-down di trasmissione, insegnamento, comprensione e 
supporto. Il secondo approccio, in particolare, è di tipo economico e vede una 
rilevanza dell’università in un’ottica esclusivamente commerciale: si concentra 
sulla produzione di materiale tangibile e/o vendibile fisicamente. In questa area, la 
conoscenza e il sapere sono visti come strumenti finalizzati all’inserimento lavo-
rativo e conseguentemente alla crescita e allo sviluppo economico (Biagiotti, 
Gherardini, 2016). 
Quello che ci si attende oggi dall’università, come indicano Boffo e Moscati 
(2015), è che essa produca conoscenza e lo faccia tenendo conto anche delle 
finalità economiche; in questo modo, l’università guarda non più solo al numero 
di laureati ma anche al numero di brevetti acquisiti, ai contratti di consulenza e al 
numero di imprese che hanno origine nell’accademia e che forniscono sempre più 
prestigio alle istituzioni universitarie che puntano all’eccellenza.  
A sostenere questo tipo di approccio si aggiunge il fatto che la rilevanza ac-
cademica, come si è visto, è considerata attraverso l’utilizzo di indicatori numerici 
utili a rendere più “facile” la sua “misurazione”. È in ragione di ciò che al mo-
mento, il trasferimento tecnologico rappresenta la forma più diffusa di relazione 
tra l’Università e la società (Bozeman, 2000).  
Come ormai è noto, un’ampia letteratura evidenzia come in una società in 
continua evoluzione, l’uso così semplicistico della conoscenza intesa “a cascata” 
(Schuetze, 2012) è alquanto limitato, sia che esso riguardi la formazione attraver-
so dibattiti, seminari e convegni (formazione continua) o che si riferisca al sem-
plice trasferimento tecnologico (Jasanoff, 2004; Bucchi, 2008).  
                                                                                                                                                          
capitolo 5 “Engaging the public”, si legge:  
“[...] Today’s public expects not merely to know what is going on, but to be consulted; science is 
beginning to see the wisdom of this, and to move ‘out of the laboratory and into the community’ to 
engage dialogue aimed at mutual understanding”.  
Nel 2008, inoltre, nel Regno Unito nasce il National co-ordinating centre for Public Engagement 
strutturato da un network di sei università britanniche; finanziato dal Research Councils e Wellco-
me Trust che nel 2010 ha pubblicato il Manifesto for Public Engagement, accompagnato da un 
accordo intitolato Concordat for engaging the public with research, utile a creare un dialogo tra 
scienza e società. 
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È sulla base di queste esigenze che a questi primi due approcci pare affian-
carsi, in maniera sempre più incisiva, un terzo meno concreto e visibile 
nell’immediato ma non per questo meno importante. Esso è rinvenibile nella 
promozione dell’impegno comunitario e civico (Community e Civic 
Engagement)
90
 da parte delle università e nell’impatto che esse possono esercitare 
sulla politica racchiudendo tra i loro interessi tutti gli aspetti che riguardano il 
coinvolgimento del suo committente: la società. In questa visione, come si vedrà 
nel prossimo capitolo, l’università assume un nuovo ruolo che abbraccia vari 
settori legati alla riproduzione e al perfezionamento del modello sociale e che la 
vede sempre più impegnata e coinvolta negli aspetti relativi alla propria comunità 
di appartenenza, concepita come soggetto attivo e non come mero destinatario di 
informazioni o conoscenza (Vargiu e McKenna, 2015); l’università agisce in 
maniera integrata e sistemica e contribuisce al cambiamento e alla crescita della 
società e del capitale sociale (Kaplan e Norton, 2004).  
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 Come riportano Duncan e Manners (2012), la differenza tra Community and Civic Engagement 
risiede nel tipo di interlocutori. Il primo ha il suo focus nell’intermediazione con i rappresentati e 
portavoce dei bisogni della comunità (imprese sociali, ONG, organizzazioni di volontariato, 
organizzazioni di tipo comunitario, etc.) e l’approccio si basa sullo sviluppo della comunità. Il 
secondo, invece, fa riferimento alla partnership che si viene a creare con gli enti che rappresentano 
i cittadini e che offrono pubblici servizi (Scuole, Rappresentanze locali e regionali dei cittadini, 
etc.). 
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Figura 2. Dimensioni della Terza Missione dell’Università. 
 
Fonte: Vargiu e McKenna, 2015. 
Come sostiene Faust (2010), il ruolo dell’università contemporanea non de-
ve essere solo di tipo economico, ma ad esso vanno aggiunte una serie di obbliga-
zioni differenti, utili alla crescita del capitale umano e sociale. Il risvolto finanzia-
rio è solo una parte delle sue responsabilità: 
Economic growth and scientific and technological advances are necessary but 
not sufficient purposes for a university […] university have a distinctive obliga-
tion to nature and fulfil the deep human desire to understand ourselves and the 
world we inhabit and inherit […] even when there is no practical application 
close in view and even as we rightly accelerate our efforts to harvest new tech-
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In questi termini, sono diverse le iniziative che a livello mondiale hanno uf-
ficializzato gli intenti di una completa apertura della Torre di Avorio, compren-
dendo anche l’impegno civico e comunitario, oltre che il trasferimento tecnologi-
co o di conoscenze in maniera indiretta. 
Se ne riportano di seguito alcune significative: 
- la Wingspread Declaration degli Stati Uniti, promossa da alcuni presidenti di 
università americane. Nelle sue intenzioni mira a “rinnovare” la missione civi-
ca e di agente di democrazia dell’università, attraverso un utilizzo delle cono-
scenze come strumenti per il miglioramento della società
91
. Tale tipo di ap-
proccio prevede il coinvolgimento di diversi livelli: gli studenti, gli ammini-
strativi, i docenti e l’istituzione universitaria più in generale. 
- Il Manifesto of Public Engagement del Regno Unito promosso dal National 
Co-ordinating Centre for Public Engagement, in cui le università sono consi-
derate responsabili rispetto allo sviluppo della società, e come tali si devono 
impegnare a condividere le conoscenze, le risorse e le competenze con il pub-
blico ed apprendere ed ascoltare le conoscenze che la comunità possiede
92
. 
- Campus Engagement Charter for Civic and Community Engagement della 
Repubblica di Irlanda, firmata da venti presidenti di istituzioni superiori che 
promuove l’impegno civico e comunitario come funzione fondamentale 
dell’istruzione superiore, consentendo meglio alle istituzioni di istruzione su-




- Australian University Community Engagement Association (AUCEA), un’or-
ganizzazione senza fini di lucro composta da varie università, impegnata a 
promuovere il dialogo tra l’università e la comunità in tutta l’Australia e la re-
gione Asiatica del Pacifico. Il suo obiettivo è quello di ottenere l’eccellenza 
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 Per approfondimenti http://compact.org/wingspread-declaration-on-the-civic-responsibilities-of-
research-universities/ [Ultimo accesso: 27.05.2017]. 
92
 Disponibile presso: https://www.publicengagement.ac.uk/support-it/manifesto-public-engagement 
[Ultimo accesso: 27.05.2017]. 
93
 http://www.campusengage.ie/userfiles/files/Community-Based%20Learning%20WEB.pdf 
[Ultimo accesso: 27.05.2017]. 
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nell’insegnamento e nella ricerca coinvolgendo la comunità nell’università e 
sviluppando ulteriormente le capacità dei cittadini futuri, lavorando insieme 
all’interno e all’esterno del settore dell’istruzione superiore94.  
- La carta di Sassari. L’Università per il territorio e lo sviluppo, proposta per la 
prima volta dal Laboratorio FOIST dell’Università di Sassari come strumento 
di dialogo in occasione del convegno del 15 luglio 2010 su “Sistema formati-
vo e sistemi socio-educativi per le famiglie, per le scuole, per le comunità” e 
riproposta in una versione ampiamente rivisitata per un’ulteriore discussione, 
in occasione del convegno su “L’Università per il territorio e lo sviluppo” 
(Sassari, 3 e 4 maggio 2011). Si tratta di un documento di lavoro in itinere per 
definire un patto tra una pluralità di soggetti che ne condividano i principi e 




Inoltre, seppur di natura differente, ma sempre nell’ottica di un università 
come promotrice di cittadinanza (MacFarlane, 2005), un esempio può essere fra 
tutti rappresentato anche dalla Costituzione Brasiliana
96
 che prevede esplicitamen-
te che le università «obbediscano al principio di indivisibilità tra insegnamento, 
ricerca ed extensão». Quest’ultimo concetto si riferisce ad un «processo interdi-
sciplinare educativo, culturale, scientifico e politico che promuove l’iterazione 
trasformatrice tra università e altri settori della società». 
 A questi fini, è stata anche costituita una rete Renex – Rede Nacional de E-
xtensão – che ha il compito di mantenere un registro delle istituzioni aderenti, 
divulgare le pratiche e coordinare il Siex – Sistema Nazionale Formative 
sull’Extensão.  
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 https://10times.com/organizers/australian-universities-community-engagement-alliance-aucea 
[Ultimo accesso: 27.05.2017]. 
95
 Disponibile presso: https://universitaterritoriosviluppo.files.wordpress.com/2011/05/carta-di-sassari-
alleanza-tra-universitc3a0-e-comunitc3a0-3-maggio-2011.pdf [Ultimo accesso: 27.05.2017]. 
96
 Cfr. Política Nacional de Extensão Universitária, del Forproex - Forum de Pró Reitores de 
Exstensão das Instituições Públicas de Educaçao Superior Brasileiras, maggio 2012; 
http://www.renex.org.br/ [Ultimo accesso: 27.05.2017]. 
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Da quanto detto, è chiaro dunque che, seppur definita come Terza missione, 
essa non è tale in termini di importanza e non è nemmeno da considerarsi come 
una terza attività che va ad aggiungersi alle prime due di didattica e ricerca, ma 
come qualcosa che si identifica con queste ultime nel momento in cui interagisco-
no con l’esterno e coinvolgono la comunità non accademica  
In tale visione, la missione di servizio viene considerata come integrata alle 
altre due missioni (Munk et al., 2012) e, riprendendo Mason (2010), l’università 
può essere paragonata ad uno “sgabello con tre gambe” della stessa dimensione e 
forma: 
Higher education is a stool, and the stool has three legs: research, teaching and 
service. There is a reason it has three legs. The service is there because it keeps 
the teaching and research honest. It keeps them connected to everyday problem 
that people have to address. And that is part of what the role of an institution of 
higher education ought to be (Mason cit. in Schuetze 2012: 65). 
La metafora enfatizza l’interdipendenza tra ricerca, didattica e servizio, in 
cui gli obiettivi di ogni azione sono collegati reciprocamente. La prima missione – 
quella deputata alla didattica – ad esempio, conserva la sua tradizionale funzione 
di formazione, che si pone ad un livello elevato del percorso formativo, ma oltre a 
questa attività, l’università partecipa anche ad altre attività formative che fanno 
riferimento alla formazione permanente (lifelong learning), oltre che a percorsi 
specializzanti e di tipo tecnico.  
Per quanto riguarda la ricerca, invece, seppur la finalità dell’accademia ri-
manga quella di produrre conoscenza, tali conoscenze sono sempre più legate alle 
esigenze della società e come tali divengono sempre più trasferibili all’esterno e in 
grado di creare reti, alleanze e favorire il dibattito pubblico. La questione riguarda 
il significato di scienze ed expertise scientifica per i non scienziati a cui gli stessi 
scienziati si rivolgono per ottenere informazioni e consigli “tecnici” derivati 
dall’esperienza e dalla vita quotidiana (Bensaude-Vincent, 2001). La responsabili-
tà collettiva diviene lo strumento per moltiplicare la conoscenza tramite una valo-
rizzazione dalle competenze prodotte giorno dopo giorno all’esterno dei contesti 
dell’accademia, cioè all’interno della vita lavorativa e della mente.  
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È in base a questo nuovo ruolo che l’università sta assumendo che alcuni au-
tori (Etzkowitz e Leydesdorff, 1995; Etzkowitz, 1993) ritengono che essa possa 
essere considerata come il terzo attore che compone quella che metaforicamente 
definiscono come la Tripla elica dell’innovazione, che si affianca al primo, il 
governo – con il ruolo di supervisore dell’interazione e dello scambio, ed elabora-
tore di politiche di supporto – e all’industria – con una funzione di produzione. In 
questa visione, lo sviluppo economico e l’innovazione si basano su una “configu-
razione bilanciata” tra i tre attori (Stato, Industrie e Università), a scapito di una 
visione esclusivamente statocentrica
97
, di una politica di laissez faire
98
 o di una 
concezione incentrata sul binomio governo-industria (Etzkowitz, 2008, 2012; 
Etzkowitz e Leydesdorff 1995; 1993; 1998; Farinha e Ferreira, 2013). Università, 
settore privato e Pubbliche Amministrazioni operano tutte sullo stesso piano 
all’interno di un modello congiunto capace di far emergere organizzazioni ibride 
che sviluppano l’innovazione grazie proprio all’interazione dei diversi bisogni, 
delle diverse conoscenze e competenze possedute dalle realtà rientranti nei tre 
comparti fondamentali che compongono il modello
99
. 
In tale modo, secondo DiNapoli (2011), le Università agiscono come “cata-
lizzatori della crescita” utili a guidare la creazione di partenariati e a incentivare le 
politiche regionali. È un’università che agisce nell’ambiente e con l’ambiente 
sociale ed economico in cui è inserita e gestisce le relazioni con le parti interessa-
te. Si ha un’interazione tra le dinamiche di insegnamento, di ricerca e sviluppo, 
capitale produttivo, capitale creativo e finanziario. 
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 In questa visione lo Stato ha un ruolo di accentratore e di primazia sull’università e l’industria e 
guida la loro relazione (Etzkowitz e Leydesdorff, 1995; 2000). 
98
 Le tre sfere istituzionali (governo, industria ed università) agiscono in maniera autonoma e non 
interattiva (Etzkowitz e Leydesdorff, 1995; 2000). 
99
 Un esempio può essere considerato il trasferimento tecnologico come sostegno alle imprese 
esistenti e come supporto all’avvio delle nuove, considerate utili allo sviluppo della conoscenza e 
all’Università intesa come servizio pubblico. Nei processi di incubazione delle imprese, l’incuba-
tore svolge un duplice ruolo nell’università incarnando sia elementi industriale che accademici. 
Esso, inoltre, funge da “traduttore” tra queste due sfere, “parla” la lingua di entrambe, avendo 
conoscenza ed informazioni privilegiate su ambedue. In questo modo, l’incubatore facilita i 
collegamenti tra le imprese start-up provenienti dagli ambienti universitari, da un lato, e funge da 
sostegno per il settore industriale e governativo, dall’altro. 
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Figura 3. Nuova proposta di modello concettuale: Triangolazione della tripla 
elica. 
 
Fonte: Farinha e Ferreira, 2013: 18. 
 
Accanto a questa visione, alcuni autori (Yawson, 2009; Arnkil et al., 2010; 
Carayannis e Campbell, 2012; 2006) sono concordi nel ritenere che a questi tre 
attori si possa affiancare un quarto, che da essi viene identificato nella società 
civile e che li porta ad elaborare la metafora della Quadrupla Elica. 
In tale concezione, il benessere sociale è determinato dall’introduzione della 
dimensione del pubblico, inteso come società civile in generale. In questa visione, 
il “cliente” o “utente” è visto come guidatore dell’innovazione (Eriksson et al., 
2005; Lundvall et al., 2002; Thomke e Von Hippel, 2002; Yawson, 2009): un’in-
novazione creata dallo stesso utente (Wise, 2008) e che privilegia la dimensione 
democratica e di valorizzazione comunitaria. Il focus su questa dimensione è 
considerato utile a conoscere ed interpretare le esigenze e i bisogni del “cliente”. 
L’intento è di produrre una conoscenza e un’innovazione che non si basi solo 
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sull’offerta, ma tenga conto anche della domanda. I cittadini non sono intesi come 
meri “consumatori” o utenti del mercato, ma come soggetti attivi che hanno un 
effetto sulla presa di decisioni. Il pubblico è più integrato, il consumatore può 
interagire e le sue informazioni servono per sviluppare l’innovazione. 
Relativamente all’orientamento nei confronti dei cittadini, del ruolo che essi 
assumono e di chi assume la proprietà del prodotto innovativo, secondo Arnkil et 
al. (2010), il modello della “quadrupla elica” si può sviluppare in diversi modelli: 
- “Triple helix” + “user model”, questo modello è molto vicino a quello della 
“tripla elica”, ma comprende e tiene conto del parere dei cittadini che però non 
svolgono alcun ruolo di tipo “attivo”. La proprietà dell’innovazione è delle im-
prese e dell’Università. 
- Firm Living Lab Model, lo sviluppo è centrato sul successo commerciale dell’in-
novazione e si basa sulle più recenti conoscenze della ricerca, unite alle conoscen-
ze “consolidate”. Il ruolo degli utenti è più attivo. Essi forniscono informazione e 
stimoli, ma sono anche sviluppatori “attivi”. La proprietà è dell’azienda/impresa. 
- Public sector centred Living Lab Model, la proprietà è di organizzazioni di tipo 
pubblico. Il focus è sullo sviluppo di pubbliche organizzazioni e servizi al fine 
di una maggiore efficacia ed efficienza nei confronti dei cittadini. In questo 
modello, i cittadini svolgono una funzione centrale sia come informatori che 
come utenti “attivi” nei processi. Il loro parere viene chiesto in maniera siste-
matica attraverso questionari, forum, dialogo, etc. 
- Centred citizen, questo modello tiene conto dell’innovazione utile ai cittadini. I 
proprietari sono gli stessi cittadini che promuovono l’iniziativa e sono coinvolti 
attivamente come sviluppatori. Il ruolo delle università e delle imprese è di so-
stenere i loro cittadini nell’innovazione. 
Sulla base di queste premesse, il prossimo capitolo vedrà un’attenzione par-
ticolare alla “terza dimensione” della Terza Missione dell’università che ne valo-
rizza l’aspetto interattivo, collaborativo e di “utilità sociale” (Merler, 1984) e 
introdurrà il caso oggetto di studio di questa tesi: gli Science shop e la rete Living 
Knowledge, sostenitori di questo tipo di concezione dell’università in Europa.
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L’UNIVERSITÀ COME SERVIZIO DI UTILITÀ SOCIALE: 
IL CASO DEGLI SCIENCE SHOP E DELLA RETE 
LIVING KNOWLEDGE 
Quanto esposto nei capitoli precedenti mostra come i sistemi di istruzione 
superiore europei abbiano subìto importanti cambiamenti negli ultimi cin-
quant’anni, determinati da una ristrutturazione profonda sia del loro funzionamen-
to e dei loro ruoli sia della loro gestione ed organizzazione. 
Per ciò che concerne il primo aspetto, un ruolo significativo è assunto a li-
vello politico dall’affermazione, tramite il Processo di Bologna, dello Spazio 
Europeo dell’Istruzione Superiore. Questa politica individua nell’armonizzazione 
dei sistemi universitari europei lo strumento per garantire maggiore competitività, 
formazione permanente e coesione sociale.  
A ciò si aggiungono il ruolo determinante della Strategia di Lisbona che ri-
definisce gli obiettivi dell’educazione e della formazione, e quindi anche 
dell’Istruzione Superiore, con impatti significativi sulla ricerca, e le varie riforme 
nazionali portate avanti dai singoli Stati. 
Accanto a tali modifiche relative al piano politico, inoltre, si assiste 
all’accoglimento, all’interno delle agende di riforma dei paesi sviluppati della 
filosofia di governo del Nuovo Management Pubblico. Tale approccio imprime 
un’accelerazione al processo di cambiamento del sistema organizzativo universi-
tario a livello della governance e, con una diminuzione dell’influenza statale a 
favore di processi di controllo a distanza, introduce i meccanismi tipici 
dell’impresa privata per la gestione (Paletta, 2004; Vergani, 2013). 
In questo quadro, l’università vede ridefinire le proprie missioni. Accanto 
alle prime due, ormai consolidate di formazione e ricerca, si va rafforzando una 
terza che colloca l’accademia all’interno della società civile. Si tratta di una visio-
ne che vede l’università fornire un supporto importante per lo sviluppo sia globale 
sia locale-regionale: uno sviluppo, inteso in maniera ampia non solo economica, 
ma anche sociale, civile, culturale e territoriale.  
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Questo approccio si colloca all’interno di quello che Nowotny et al. (2001; 
Gibbons et al., 1994) definiscono come Modo2 della conoscenza scientifica e che 
porta a considerare l’università come il terzo attore di un processo di innovazione 
basato su una Tripla (Etzkowitz, 2008, 2012; Etzkowitz e Leydesdorff 1995; 
1993; 1998; Farinha e Ferreira, 2013) o Quadrupla elica (Yawson, 2009; Arnkil 
et al., 2010; Carayannis e Campbell, 2012). 
La conoscenza non è concepita come prodotto dell’universo accademico, 
ma conseguenza dell’impegno dei vari soggetti coinvolti che negoziano cono-
scenza teorica ed empirica o applicata (Marshall, 1989). Il coinvolgimento degli 
stakeholders è inteso come lo strumento ideale per rendere le organizzazioni 
consapevoli e responsabili sul lungo periodo rispetto all’utilizzo dei nuovi prodotti 
della scienza (Stoecker, 1999)
100
. In questa visione collaborativa i soggetti coin-
volti sono orientati al cambiamento, oltre che alla conoscenza, ed assumono un 
ruolo cosciente, partecipe ed attivo. 
All’interno di questo contesto, come si vedrà nei paragrafi che seguono, so-
no individuabili alcune esperienze che intendono tale collaborazione tra accade-
mia e società in un’ottica di impegno civico e comunitario, inteso cioè come 
coinvolgimento comunitario in cui si valorizza l’ottica della democrazia e 
dell’empowerment (Sclove et al., 1998). 
In Europa, tra queste esperienze è riconoscibile il caso degli Science shop o 
boutique della scienza, appartenenti alla rete Living Knowledge. Tali centri, nati  
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 Lo sviluppo industriale e commerciale portato dalla conoscenza scientifica non ha prodotto solo 
vantaggi e facilitazioni, ma ha dato luogo, in alcuni casi, a conseguenze importanti sul piano degli 
impatti a livello sociale, ambientale, politico, etc. Per rendere più chiara questa dinamica, si può 
fare riferimento a due particolari esempi riguardo l’utilizzo non sempre coscienzioso della scienza 
e della tecnologia. Un esempio può essere fornito dall’utilizzo delle scoperte scientifiche einstei-
niane riguardanti la Teoria della relatività, che durante la seconda guerra mondiale sono state utili 
per la costruzione della bomba atomica sganciata sulle città giapponesi di Nagasaki ed Hiroshima, 
con conseguenze visibili ancora ai giorni nostri. Un altro esempio riguarda, invece, la produzione 
alimentare tramite OGM inizialmente considerata dalla politica proficua e produttiva dal punto di 
vista economico, ma in seguito limitata dai governi ad alcuni alimenti in quanto ritenuta “rischiosa 
per la salute umana e l’ambiente”. Si veda a questo ultimo proposito la Direttiva UE 2015/412 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 11 marzo 2015 che modifica la direttiva 2001/28/CE per 
quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o di vietare la coltivazione di 
organismi geneticamente modificati (OGM) sul territorio). 
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da un’intuizione in Olanda negli anni settanta, basano il loro approccio sulla 
Community Based Action Research e sono oggi diffusi in diverse forme, anche 
grazie al contributo dell’Unione Europea, in varie paesi anche extraeuropei. 
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3.1.  L’università intesa come “sevizio di utilità sociale”: l’approccio della 
Community Based Action Research 
A differenza delle prime due missioni dell’università – vale a dire la didatti-
ca e ricerca – rispetto alla Terza Missione, come si è visto, esiste molto meno 
consenso. Con questa dizione si intende una vasta gamma di attività, pratiche e 
strategie che conducono l’università oltre le proprie mura. In particolare, con 
l’espressione Terza Missione ci si riferisce al ruolo sociale delle università che 
può essere inteso in diverse forme, le quali prevedono la produzione di studi e 
insegnamenti, utili alla società, la divulgazione, la consultazione, la collaborazio-
ne, i partenariati, etc., ma sempre con un coinvolgimento effettivo della stessa 
società su vari livelli; possono avere anche finalità commerciali ed economiche. 
Da quanto si è avuto modo di accennare, accanto a un approccio basato sulle 
dimensioni economiche e/o al trasferimento di conoscenze orientato su un’ottica 
di tipo top-down, è possibile identificare, come evidenziano molti autori (Collini, 
2012; Vargiu, 2012; Buckley e Hordijenko, 2011; Irwin 2008; Rowe e Frewer, 
2005), un approccio alla Terza missione dell’Università che la intende come 
promotrice dell’impegno civico e comunitario (Civic e Community Engagement) 
con finalità di interesse sociale. In tale visione, l’accademia dialoga con il proprio 
territorio e interagisce con esso in maniera partecipata e bidirezionale allo scopo 
di ridefinire le relazioni asimmetriche che hanno da sempre caratterizzato l’attività 
accademica tradizionale (Miller, 2001; Vargiu, 2008; Collini, 2012): 
Community engagement describes collaboration between higher education insti-
tutions and their larger communities (local, regional, state, national, etc.) for a 




Tramite partenariati e alleanze con la società civile, l’università favorisce un 
processo più democratico di ricerca che viene percepito come utile alla valorizza-
zione dell’empowerment comunitario, della cittadinanza attiva e del cambiamento 
sociale: 
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 The Carnegie Foundation for the Advancement of Learning (2007). 
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Genuine engagement activity that promotes questioning from the public and lis-
tening and involvement from staff and students themselves
102
. 
Alla base di tale ragionamento risiede l’idea che l’istruzione superiore, la ricer-
ca e l’insegnamento ricevono un forte arricchimento dal contributo e dall’interazione 
con le comunità locali e la cittadinanza
103
. L’ottica che si sottolinea è che il ruolo 
dell’università è quello di formare piuttosto che in-formare tutti gli attori coinvolti.  
Community-university engagement is a multifaceted, multidimensional umbrella 
term that may be applied to a vast range of activities, as well as to certain view 
of the role the university has to play in society that underlies these activities 
(Guni, xxxv). 
Riprendendo la classificazione di Schuetze (2012), a cui si è fatto riferimen-
to nel capitolo precedente, tra le attività che si possono racchiudere in questa 
visione si ritrovano l’approccio all’insegnamento definito Service Learning e 
l’approccio alla ricerca definito Community Based Research. Caratteristica di 
entrambi è che ricercatori, docenti e studenti coinvolti “usano” la comunità come 
laboratorio e “aula”, in compartecipazione con la stessa comunità, con l’obiettivo 
di accrescere reciprocamente le proprie capacità e il capitale sociale (Collini, 
2012). Se il primo trova diffusione soprattutto negli Stati Uniti e in Asia, il secon-
do trova la sua massima applicazione in Europa nei progetti posti in essere dagli 
Science Shop. Per tali ragioni, durante l’arco di questa tesi, quest’ultimo sarà 
oggetto di un maggiore approfondimento e analisi. 
Con Service Learning si intende un modello di educazione che non si basa 
esclusivamente su lezioni frontali o dai manuali didattici, ma unisce tali acquisi-
zioni a dibattiti ed osservazioni. La sua metodologia coniuga la didattica con 
forme di collaborazione con la comunità dalle quali sia la stessa comunità che 
l’istituzione universitaria nel suo complesso possono trarre vantaggio. Il suo 
approccio all’insegnamento si colloca per questo fuori dalle aule e va oltre le 
normali esperienze di tirocinio o visite di studio. Come indica Jacoby (1996: 5): 
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 www.publicengagement.ac.uk/beacons/cueeast/default.htm [Ultimo accesso: 13.07.2016]. 
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 È in questo senso che si utilizzano diversi termini per definire le attività di impegno pubblico 
dell’Università: Civic Engagement, Community Engagement, Community University partnership, 
Knowledge Exchange e Community outreach. 
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[Service Learning is] a form of experiential education where learning occurs 
through a cycle of action and reflection as students seek to achieve real objec-
tives for the community and deeper understanding and skills for themselves. In 
the process, students link personal and social development with academic and 
cognitive development, experience enhances understanding; understanding leads 
to more effective action. 
 Tipicamente, l’impegno della comunità è incorporato in un corso o in una 
serie di corsi, attraverso un progetto che ha obiettivi di apprendimento e di azione 
comunitaria. Tali progetti sono realizzati attraverso la collaborazione tra docenti e 
partner della comunità, quali organizzazioni governative e non. Il progetto chiede 
agli studenti di applicare il contenuto del corso ad attività basate sulle esigenze 
della comunità. Ciò consente agli stessi studenti di sperimentare opportunità, di 
apprendere in contesti del mondo reale e di sviluppare competenze di impegno, 
offrendo opportunità ai partner per affrontare esigenze significative
104
: 
Service-learning opportunities address concerns that are identified and articu-
lated by the community. Service-learning combines these community-based ser-
vice activities with structured preparation and reflection opportunities. Reflec-
tion is “sometimes described as the hyphen in service-learning; it is the link that 
ties student experience in the community to academic learning” (Eyler e Giles, 
1999, p. 171). 
In questo modo, l’apprendimento non si focalizza su “cosa” lo studente ap-
prende o sulla valutazione delle specifiche competenze acquisite, ma considera 
l’importanza dell’ambiente relazionale, la sperimentazione e la disposizione delle 
conoscenze da parte degli studenti in tali contesti. 
Per quanto riguarda la metodologia e filosofia della Community Based Re-
search, invece, l’approccio è per alcuni tratti simile al Service Learning, tuttavia 
comprende in maniera più significativa l’aspetto della ricerca. In particolare, in 
maniera simile all’apprendimento di servizio non si limita alla sola comunicazione 
della scienza o al trasferimento di conoscenze, ma alla costruzione delle cono-
scenze stesse in maniera partecipata con la comunità (Lewin, 1946; Delruelle–
Vosswinkel, 2006). La sua origine è da ricercare all’interno della più grande 
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 Per approfondimenti sul Service Learning si veda Cochrane e McNew Schill, (2013) e Ellis et 
al. (2008). 
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 definita Action Research (Reason, 1994; Reason e Bra-
dbury, 2006; Vargiu, 2012), ispirata alle teorie dello psicologo sociale Lewin
106
 
(1946), studioso critico dei classici approcci alla ricerca di laboratorio, caratteriz-
zati per eccellenza da una netta separazione tra la conoscenza prodotta dal metodo 
scientifico e la conoscenza prodotta dal senso comune. A differenza della ricerca 
tradizionale, l’approccio della Ricerca-Azione cerca di dare voce ai soggetti coin-
volti, i quali sono parte in causa del fenomeno da analizzare:  
Non è tanto in termini di procedura d’intervento che (la ricerca-azione) si diffe-
renzia (rispetto ad altri tipi di ricerca sociale), bensì nel progetto: la finalità della 
ricerca classica è di descrivere e di spiegare; quella della ricerca-azione implica 
una volontà di rompere; a partire da un’analisi essa vuole riattivare la realtà con 
una finalità di cambiamento (Delruelle-Vosswinkel, 2005: 83). 
La Ricerca-Azione viene in questo modo concepita come un tipo di ricerca 
che comprende tre momenti fondamentali ed intrecciati tra loro: uno di studio 
teorico, uno di analisi e uno di osservazione, a cui seguono un processo integrato e 
dinamico che studia i fenomeni nei loro contesti, e un momento di studio pratico 
di intervento volto al “cambiamento”. Ciò implica una differenza sostanziale dagli 
altri metodi della ricerca classica sia in merito agli obiettivi che il ricercatore si 
pone sia ai presupposti epistemologici e alle pratiche metodologiche, difficilmente 
definite a priori e sempre diverse nelle loro sfaccettature. È considerata come una 
famiglia di approcci (Reason, 1994; Reason e Bradbury, 2006) che pone la ricerca 
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 All’interno di questa famiglia si possono ricomprende: 
- Participatory Research; 
- Participatory Action Research; 
- Participated Action Research; 
- Action Science; 
- Action Inquiry; 
- Sociologie de l’Action; 
- Community Based Research; 
- Community Participatory Action Research. 
Per approfondimenti si veda Bortoletto (2005); Vargiu (2012). 
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 Nei suoi studi psicologici K. Lewin sostiene la ciclicità che esiste tra il soggetto e il suo conte-
sto. Nella sua concezione, il comportamento del soggetto è influenzato dal suo ambiente e dal 
contesto nel quale si verifica (Lewin, 1951). Sulla base di tali considerazioni, nella sua idea appli-
cata alla psicologia auspica ad un’analisi scientifica in cui la teoria è strettamente connessa alla 
metodologia e all’azione. La teoria da sola non è in grado di produrre cambiamento se non accom-
pagnata dalla pratica in maniera circolare ed interattiva. La metodologia ricopre un’importanza 
pari all’ermeneutica per valorizzare la naturalezza dell’esperimento (Lewin et al., 1939).  
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al servizio della comunità, con il fine del “mutamento sociale”. L’impostazione 
supera la classica idea di ricerca “chiusa” dentro le mura del laboratorio per orien-
tarsi verso un modello di ricerca che considera la società civile, oltre che come 
committente, anche come soggetto attivo con le sue competenze, conoscenze e la 
propria soggettività. È un tipo di ricerca in cui per studiare un fenomeno o un 
problema si rende possibile un’interazione collettiva e una partecipazione tra le 
persone e il fenomeno oggetto di interesse. I diversi attori individuali o collettivi 
coinvolti partecipano attivamente e parimenti nel definire le proprie conoscenze e 
nella trasformazione degli obiettivi della ricerca, del suo corso, dei suoi mezzi 
concettuali e tecnici e, quindi dei suoi risultati
107
: 
il paradigma della ricerca-azione è diverso [dal «paradigma positivistico»], il mondo 
non è visto come un oggetto indipendente, ma come un insieme di relazioni integra-
te, interattive, coerenti e creative tra attori. Il ricercatore è chiamato a coinvolgere i 
soggetti della ricerca come co-ricercatori o partecipanti. La ricerca è condotta con le 
persone, piuttosto che sulle persone. Il principio fondamentale della ricerca-azione è 
che i semi del cambiamento sono impliciti nelle prime domande che poniamo. 
L’indagine e il cambiamento sono fasi simultanee, piuttosto che separate. 
All’interno del paradigma della ricerca-azione esistono molteplici metodologie, o-
gnuna delle quali assume un rilievo suo proprio. In primo luogo, la ricerca-azione è 
partecipativa. Le persone non sono oggetti, ma attori sociali, che agiscono nella vita 
quotidiana sulla base delle loro esperienze e delle loro strutture di senso. Per questo 
essi vengono considerati non come oggetti di ricerca, ma come co-ricercatori, che 
esaminano le loro esperienze e partecipano all’interpretazione dei possibili sentieri 
di sviluppo (Baungaard e Rasmussen, 2006 cit. in Vargiu, 2012: 198). 
La soggettività di chi viene coinvolto fornisce importanti spunti per il pro-
cesso conoscitivo inserendosi anche nei livelli in cui normalmente sono esclusi, 
come il disegno la progettazione e la gestione, eliminando il monopolio che il 
ricercatore normalmente detiene su tali livelli. In questo modo, quelle che Mosco-
vici (1984) definisce le “rappresentazioni fredde” – prodotte dai sistemi di ricerca 
scientifici che fanno riferimento ad orizzonti astratti e reificati – vengono affian-
cate da quelle che definisce “rappresentazioni calde” – elaborate dalle conoscenze 
di senso comune della vita quotidiana – in un’ottica di crescita e miglioramento 
della situazione personale e sociale. 
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 Per approfondimenti si rimanda tra i tanti a Strand et al. (2003); McNiff Whitehead (2006); 
Mayo et al. (2013); Reason e Bradbury (2006); Sclove et al. (1998). 
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The potential of action research becomes real when ideas are linked with action. 
People can give meaning to their lives, because they stop talking about action 
research and start talking about themselves as action researcher. They communi-
cate their ideas as theories of real-world practice, by explaining what they are 
doing, why they are doing it, and what they hope to achieve. These personal 
theories are also living theories, because they change and develop as people 
change and develop themselves. The purpose of action research is to generate 
living theories about how learning has improved practice and is informing new 
practices (McNiff Whitehead, 2006: p. 13).  
 
Tabella 3. Peculiarità della Ricerca Azione. 
What is the research for?  Action 
Who is the research for? Local people 
Whose knowledge counts?  Local people’s 
Topic choice influenced by? Local priorities 
Methodology chosen for? Empowerment, mutual learning 
 
Who takes part in the stages of research process?  
Problem identification  Local people 
Data collection  Local people 
Interpretation Local concept and frameworks 
Analysis Local people 
Presentation of findings Locally accessible and useful 
Action on findings? Integral to the process 
Who takes action? Local people with/without external support 
Who owns the results? Shared 
What is emphasized? 
 
Process 
Fonte: Cornwall e Jewkes, 1995: 1669. 
Secondo Capecchi (2006), con questo modello di ricerca si fa riferimento ad 
una con-ricerca in cui non si lavora su quelli che sono considerati gli “oggetti” 
della ricerca, ma con e sui soggetti.  
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Se nell’idea positivista, dunque, il ricercatore è lontano dalla ricerca per non 
“contaminarla” ed essere il più oggettivo possibile, l’Action Research è fatta dalle 
persone e con le persone, in un’ottica di responsabilità e autodeterminazione in 
cui la pratica della conoscenza diventa la chiave per sviluppare le proprie abilità 
(Sen 1999; 2003; 1997; Nussbaum 2007; 2002)
108
 tramite un processo collabora-
tivo (Reason e Bradbury, 2006; Gaventa e Cornwall, 2006):  
The role of participatory action research is to empower people through the con-
struction of their own knowledge, in a process of action and reflection (Gaventa 
e Cornwall, 2006: 74). 
In questa visione, la partecipazione è intesa nel duplice significato del ter-
mine: “prendere parte” a qualcosa e/o “essere parte” di qualcosa, quindi è consi-
derata sia in termini di appartenenza sia di inclusione. È ritenuta lo strumento 
funzionale ad alimentare i processi, oltre che di apprendimento e formazione, 
anche di aggregazione e di empowerment, con funzioni di cambiamento e di “ri-
voluzione” (Merton, 1949)109. Empowerment inteso non solo come aumento del 
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 Come analizzano Sen (1999; 2007; 1997) e Nussbaum (2007; 2002), lo sviluppo delle abilità 
ricopre un ruolo prioritario nella vita delle persone in quanto valorizza la dignità del singolo in 
riferimento alla sua specificità e in base alla propria capacità di trasformarle in funzionamenti. 
Questi ultimi, secondo l’idea di Sen (1999), possono essere considerati “Stati di essere e di fare 
[…] i funzionamenti rilevanti possono variare da cose elementari come essere adeguatamente 
nutriti, essere in buona salute, sfuggire alla morbilità prevenibile e alla morte prematura, etc., ad 
acquisizioni più complesse come essere felici, avere rispetto di sé, prendere parte alla vita di 
comunità, e così via” (Sen, 1999: 63). Essi sono alla base del principio di autodeterminazione e 
sono utili, secondo Sen, a rendere le persone in grado di “essere artefici del proprio destino”, in 
relazione alla propria singolarità. La vita di ogni persona è costituita da un insieme di fattori che 
variano a seconda dei contesti in cui vive. Questi influenzano le valutazioni riguardo a quali 
funzionamenti sono considerati importanti. Strettamente connessa ai funzionamenti è la “capacità 
di funzionare”, intesa come la combinazione degli stessi funzionamenti che riflette la libertà 
dell’individuo di condurre un certo tipo di vita. La valutazione del benessere deve tenere conto di 
tali elementi, poiché la libertà di una persona dipende dal suo essere, cioè dal tipo di funzionamen-
to acquisito. Tutto ciò porta Sen (1999) a sostenere che avere la libertà di scelta è un elemento 
basilare che incide sugli elementi che costituiscono il benessere. 
109
 In Social theory and social structure l’autore individua quattro dimensioni della partecipazione 
sociale: la partecipazione diffusa, la partecipazione tecnico-decisionale, la partecipazione rifor-
matrice e la partecipazione rivoluzionaria.  
Con la prima egli fa riferimento a quel tipo di partecipazione che accetta sia i mezzi istituzionali 
che le proposte della collettività di appartenenza. Essa mira al mantenimento dello status quo 
riguardo il funzionamento della collettività. 
Con la partecipazione tecnico-decisionale fa riferimento a quella dimensione della partecipazione 
che accetta i fini della collettività e opera nella direzione di adeguare i mezzi istituzionalizzati 
nella direzione delle nuove mete. 
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“potere” (Foucault, 1977)110 e “potenziamento”, ma utilizzando le parole di Mer-
ler (2006), come “impoteramento”, cioè come sviluppo delle capacità, delle abilità 
e della potenza posseduta in nuce dalle persone, ma non sempre espressa; possibi-
lità di fare spazio per agire e per partecipare alle decisioni da parte dei singoli o 
delle organizzazioni della società civile alle questioni che li riguardano; capacità 
di conoscere più a fondo le dinamiche del proprio contesto (risorse, bisogni, pro-
blemi, etc.) al fine di attivare e prospettare possibili soluzioni e mettere in moto 
azioni funzionali a dare risposte adeguate o semplicemente partecipare alla scelte 
di quelle risposte (Dal Pra Ponticelli, 2003; Gui, 2007). 
 













Fonte: Vargiu, 2008: 217. 
                                                                                                                                                          
La partecipazione innovativo-riformatrice è considerata come quel tipo di partecipazione che non 
curandosi dei mezzi si adopera nella direzione di un mutamente delle mete e dei fini della collettività. 
Con la partecipazione rivoluzionaria, infine, egli intende quella dimensione della partecipazione 
che si adopera sia per il cambiamento delle mete che dei mezzi istituzionalizzati, con l’obiettivo di 
prefigurare una “nuova” collettività diversa da quella presente. 
110
 Secondo Foucault (1977) il potere e la conoscenza sono direttamente collegati ed uno implica 
l’altro. Non esiste relazione di potere senza la costituzione correlativa di un campo di conoscenza, 
né alcuna conoscenza che non presuppone e costituisca rapporti di forza.  
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È all’interno di questa famiglia di approcci che si colloca la Community Ba-
sed Research
111
. Essa può essere tradotta in italiano come “Ricerca Basata sulla 
Comunità” e prevede un approccio di tipo collaborativo con la finalità di produrre 
cambiamento sociale e una diversa lettura dei problemi di cui la comunità è porta-
trice. Il metodo non prevede un’osservazione e un’analisi da compiere sulla co-
munità, ma un’azione di collaborazione con la comunità. In questa ottica, essa 
viene concepita come un approccio che include istituti di formazione, associazioni 
e agenzie della società civile, ma anche gruppi di liberi cittadini che presentano 
una condizione di svantaggio per motivi economici, politici o sociali:  
At its core community-based research is collaborative, concerned with equity, 
involves community and university scholars as equal partners, and combines 
knowledge with action usually to achieve social change. The intent in CBR is to 
transform research from a relationship where researchers act upon a community 
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 La teoria che ne sta alla base è quella del pensiero di Paolo Freire che nella Pedagogia degli 
oppressi (1970) esalta il ruolo dell’educazione come strumento politico per coscientizzare le masse 
brasiliane oppresse dal popolo portoghese. Il “metodo Freire” propone una “cultura alternativa” 
basata su un metodo di socializzazione nuovo centrato sul dialogo. L’obiettivo è l’attivazione delle 
classi più povere, in modo da farle entrare operativamente, costruttivamente nella cultura, nell’uso 
della cultura e nella sua produzione. Ne La pedagogia degli oppressi liberazione e utopia si salda-
no strettamente e operativamente nel “che fare”. Il nocciolo della questione consiste nel dialogare 
con le masse sui motivi e le modalità della loro azione. Secondo l’autore brasiliano, il processo di 
trasformazione della realtà sociale passa attraverso l’elaborazione da parte degli attori coinvolti di 
strumenti di analisi e lettura che siano in grado di studiare la realtà in maniera critica. 
112
 http//:www.cbprcurriculum.info [Ultimo accesso: 11.06.2017]. 
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Tabella 4. Comparazione tra la Traditional Academic Research  e la Community 
Based Research 
 




Primary goal of research Advance knowledge within a 
discipline 
Contribute to betterment of a 
particular community; social 
change, social justice 
Source of research question Extant theoretical or empirical 
work in a discipline 
Community-identified prob-
lem or need for information 
Who design and conducts the 
research 
 
Trained researcher, perhaps 
with the help of paid assistants 
Trained researchers, students, 
community members in 
collaboration 
Role of researcher Outside expert Collaborator, partner and 
learners 
Role of community Object to be studied (commu-
nity as laboratory) or no role 
as all  
Collaborator, partner and 
learners 
Role of students None, or research assistants Collaborator, partner and 
learners 
Relationship of the re-
searcher and participants-
respondents 




Measure of value of research Acceptance by academics 
peers (publication for exam-
ple) 
Usefulness for community 
partners and contribution to 
social change 
Criteria for selecting data 
collection methods 
Conformity to standards of 
rigor, objectivity, research 
control; preference for quanti-
tative and positivist ap-
proaches 
The potential for rowing out 
useful information, sensitivity 
to experiential knowledge, 
conformity to standards of 
rigor and accessibility; open to 
a variety and combination of 
approaches 
Beneficiaries of research Academic researcher Academic researcher, students, 
community 
Ownership of the data Academic researcher Community 
Mode of presentation Written report Varies widely and may take 
multiple and creative forms 
(for example, video, theatre, 
written narrative) 
Means of dissemination Presentation of academic 
conference, submission to 
journal 
Any and all forums where 
results might have impact: 
media, public meetings, 
informal community settings, 
legislative bodies, and others 
Fonte: Strand al., 2003: 9. 
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Alla base della Community Based Research si racchiude l’idea di produrre e 
sviluppare autodeterminazione e crescita e attraverso l’interazione e l’apparte-
nenza superare la divisone tra singolo e comunità.  
 
Figura 5. Differenze di prospettiva nella ricerca. 
 
Fonte: Strand et al., 2003: 82. 
 
Tale impostazione porta normalmente docenti e studenti universitari a di-
ventare insieme membri della comunità e a rivedere le differenze di potere e di 
risorse che esistono tra i “sostenitori del cambiamento” e le strutture dello status 
quo.  
Il metodo utilizzato non è unitario, ma si articola ed adatta alle esigenze rea-
li. L’essenza che sta alla base di questo tipo di ricerca è quella propria del lavoro 
di comunità, modello tipico di azione delle scienze sociali. L’obiettivo di questo 
ultimo è di garantire il miglioramento di chi abita la comunità, ma anche di fare sì 
che le persone interiorizzino il miglioramento, potenziando la fiducia in sé stessi e 
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l’appartenenza, nell’ottica dell’aiutarsi da sé (Twelvetrees, 2006) e promuovere 
quel diritto di cittadinanza che Donati (2000) ha definito “societario”113. 
Si tratta di una visione che, riprendendo la concettualizzazione di Gui 
(2004) relativa al lavoro di comunità nel servizio sociale, tende a promuovere una 
comunità competente che sia in grado di intervenire per la definizione degli obiet-
tivi delle politiche necessarie al miglioramento del proprio benessere. 
Come argomentano diversi autori (Garancini, 1993; Giorio, 1993) infatti, la 
presenza di comunità “sane” e ben organizzate è una risorsa utile non soltanto per 
migliorare la qualità della vita di chi ne fa parte, ma anche per facilitare 
l’erogazione di servizi che, in mancanza di un’adeguata organizzazione comunita-
ria, non risulterebbero altrettanto efficaci. 
Nell’approccio della Community Based Research, dunque, le università so-
no chiamate a collaborare con la comunità in maniera reciproca ed interattiva, 
ognuno con diverse conoscenze e risorse. Si tratta, usando le parole di Collini 
(2012: 47), di “a cross between a Greek polis, an aristocratic club, a philosophical 
seminar and a cultivated saloon”. 
Ciò significa valorizzare quella che Morin (2000) ne La testa ben fatta ha 
definito missione transdisciplinare dell’Università. Nella concezione di Morin, 
essa ha una doppia funzione: adattarsi e migliorare la modernità scientifica, 
l’insegnamento e la formazione, ma anche di fornire una cultura attraverso 
un’azione complementare e circolare con la società. Essa si adatta, così, ai bisogni 
della società contemporanea producendo cultura e non semplice conoscenza, e 
aumentando il senso civico di responsabilità, democrazia e solidarietà. 
In questa modo, l’università viene intesa come si legge nei documenti 
dell’UNESCO (2009), come “fondamentale responsabile e contributore dello 
sviluppo dei diritti umani, del welfare e di una società democratica fondata sulla 
conoscenza, l’educazione, l’apprendimento e la partecipazione dei suoi cittadini”. 
                                                         
113
 Donati affianca alla classica idea politologica di cittadinanza statutaria quella di tipo “societa-
rio”. Egli considera quest’ultima caratterizzata da un legame di tipo acquisito e associativo e non 
ascritto come nel primo caso. 
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Come argomenta Faust (2010), per raggiungere tali obiettivi l’università ne-
cessita di coinvolgere la comunità e i “non esperti”, con il loro vitale supporto 
determinato dall’esperienza professionale e dal senso comune, in una concezione 
di ricerca che è anche formazione oltre che coinvolgimento. L’idea è che il forma-
to partecipativo possa creare diverse opportunità per la scienza orientata al dialo-
go: cittadini, scienziati e studenti possono discutere temi di rilevanza sociale, 
sollevare questioni ed elaborare soluzioni ai problemi, in un’ottica politica di tipo 
bottom-up. Gli scienziati portano le loro conoscenze e competenze, i cittadini le 
loro domande ai problemi, ma anche le loro opinioni, le loro aspettative, i loro 
orientamenti di valore e il loro specifico stato di conoscenza (Collini, 2012).  
Non si parla solo di comunicazione, ma di esplorazione e coinvolgimento di 
visioni alternative a quella della scienza classica, ai fini di una completa compren-
sione ed elaborazione del processo scientifico da parte di tutti gli stakeholders 
(Carlot et al., 2015; Bennet e Jennings, 2011). 
È in questi termini che A. Merler (1984; 1998) parla di università intesa 
come “Servizio di utilità sociale”. Con tale definizione, l’autore intende un tipo di 
Università che ha tra i suoi obiettivi quello di instaurare un rapporto di dialogo 
con il territorio a cui si riferisce e con l’ambiente sociale che la circonda, superan-
do i suoi compiti esclusivi di agenzia di elaborazione culturale e di produttrice di 
conoscenza e innovatrice di professionalità, ma che è “attivamente presente nel 
territorio” (Merler, 1984: 9). 
L’Università appare come un’istituzione sociale propria funzionale al manteni-
mento dell’assetto complessivo di questa società (formazione alla professionali-
tà, esercizio della ricerca, legittimazione della conoscenza, controllo ideologico, 
etc.) in connessione con linee culturali e politiche ed economiche in qualche 
maniera espresse dall’esercizio del potere e gestite autonomamente da parte de-
gli addetti al funzionamento dell’istituzione stessa. Allo stesso modo, il “territo-
rio” non considerato solo secondo i suoi aspetti fisico-geografici, è il luogo della 
vita, di azione, di organizzazione di una determinata società umana, intesa in tut-
te le sue molteplici accezioni ed espressioni e considerata a partire dal denomi-
natore comune della sua spazialità (Merler, 1984: 6). 
In questo modo, le università risultano inserite in una rete di relazioni com-
plesse in cui sono concatenate e integrate al territorio tramite un nesso strutturale 
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e funzionale reciproco indispensabile. Lo stesso territorio è considerato come 
“referente umano e culturale” (Merler, 1998) e le università come luoghi di vita, 
di incontro, di conoscenza, progettuale e conoscitiva e come luoghi di concerta-
zione culturale. Come sostiene lo stesso Merler, infatti,  
è nella sua funzione di servizio rispetto ai bisogni sociali del territorio e non di 
acquiescenza rispetto ai condizionamenti del potere locale (dipendente) o centra-
le (vincolante) che l’Università può indicare – grazie alle sue stesse capacità en-
dogene meno intaccabili dall’ideologia e dei luoghi comuni del potere – obiettivi 
di una reale rottura della situazione di dipendenza (Merler, 1984: 9).  
L’Università viene, inoltre, considerata come luogo della pratica sociale, 
cioè come luogo di impegno per la modifica della realtà e potenziale variabile di 
cambiamento, in cui le differenze e divergenze non sono considerate come possi-
bile fonte di isolamento ma di valorizzazione, utili a stabilire un forte tessuto 
connettivo responsabile e composito (Merler, 1996). 
La “compositezza” che rende possibile il costruirsi diversificato dei rapporti, i 
giochi di incastro, i valori interstiziali, il comporsi caleidoscopico di confini 
all’interno di ciascuno, in modo che il principio di distinzione e di differenzia-
zione non diventino barriere contro gli altri ma rendano semmai possibile ed au-
spicabile la differenza, cooperante in reciprocità e comprensiva della diversità 
(Merler, 1996: 14). 
In tale modo, le università non assolvono solo ad una semplice e mera fun-
zione di trasmettitori di conoscenza e di generatori di formazione generale, della 
popolazione o del patrimonio scientifico per mezzo della ricerca, ma si avviano 
verso un modello in cui la stessa istruzione universitaria e la ricerca lavorano per 
il progresso e la crescita, intesi appunto in maniera “composita” (Merler, 1996). 
Nel mondo, sono diverse le esperienze interne o esterne all’accademia che si 
possono rintracciare e che promuovono l’impegno pubblico nell’educazione 
superiore e concepiscono l’università nel senso di servizio di utilità sociale (Mer-
ler, 1984; 1998). La maggior parte dei network sono stati creati negli ultimi 10-12 
anni ed includono al loro interno reti di organizzazioni che svolgono un contributo 
sostanziale per l’avanzamento dell’impegno civico e comunitario in generale e per 
la promozione delle attività che più nello specifico sono richieste ad ogni struttura 
istituzionale. Di seguito si elencano sei tra le reti internazionali più attive: 
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- Global University Network for Innovation (GUNI), che ha sede in Spagna è 
una rete supportata dall’UNESCO, dall’United Nations University (UNU) e 
dal Catalan Association of Public Universities (ACUP). Tra i suoi obiettivi si 
prefigge di rafforzare il ruolo dell’università all’interno della società, rispetto 
ai problemi o esigenze di cui essa può essere portatrice; ha l’intento di valo-
rizzare una nuova visione dell’università come servizio pubblico alla comunità 
e favorire una politica di azione che ne rafforzi la responsabilità sociale; pro-
muove un’idea di università che si impegna in e per la trasformazione sociale, 
ri-orientando il suo ruolo in un’ottica di riflessione e responsabilità, attraverso 
la produzione di conoscenze; la sua metodologia si basa sullo scambio di ri-
sorse, idee, ed esperienze
114
. 
- Global Alliance on Community-Engaged Research (GACER), con sede in 
Canada, ha come obiettivo estendere le collaborazioni e le alleanze in una vi-
sione di democrazia partecipativa. Utilizza la metodologia della Community 
Based Research con la finalità di facilitare la condivisione di conoscenze ed 
informazioni tra i continenti e le nazioni, in un’idea che promuove processi di 
advocacy e di partecipazione attiva.  
- Participatory Research in Asia (PRIA), con sede a New Delhi, è un centro 
globale per la ricerca partecipativa e la formazione che collabora con oltre 
tremila ONG, comunità ed istituzioni della società civile. Il suo lavoro è foca-
lizzato sull’empowerment degli esclusi attraverso lo sviluppo di capacità, la 
costruzione della conoscenza e la promozione delle politiche di governance, la 
democrazia e la cittadinanza attiva. A livello globale svolge il ruolo di inter-
mediario nel sostegno e potenziamento delle capacità delle organizzazioni di 
volontariato e attività di formazione per operatori del territorio, in collabora-
zione con le Università dell’India, dell’Asia in generale e del Canada. Il PRIA 
è considerato un attore importante, oltre che nella ricerca partecipativa, anche 
nell’apprendimento permanente e la promozione dell’educazione degli adulti. 
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 Per approfondimenti si veda http://www.guninetwork.org/mission-and-objectives [Ultimo 
accesso: 10.10.2017]. 
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Per questi fini, collabora con The Asia South Pacific Association for Basic and 




- Tailloires network è una coalizione internazionale il cui obiettivo è la valoriz-
zazione del ruolo civico e sociale delle università come metodo per impegnar-
si verso il cambiamento della società e migliorare la ricerca, l’apprendimento 
e l’insegnamento. Il suo ruolo è di facilitare le connessioni con la comunità e 
il governo, i finanziatori e i vari stakeholder in uno scambio reciproco di idee 
e conoscenze.  
-  Pascal International Observatory è un’organizzazione no profit con più di 
cinquanta membri affiliati, un’alleanza globale di decisori, imprenditori acca-
demici, ricercatori, analisti politici e professionisti impegnati a livello locale. 
Il suo obiettivo è di supportare i decisori politici nel progettare ed implementa-
re strategie di sviluppo regionale che bilanciano la crescita economica, 
l’equità sociale e la sostenibilità ambientale116. 
- Living Knowledge, con sede a Bonn in Germania, è la rete che riunisce 
l’insieme degli Science shop presenti in Europa e nel mondo, con l’obiettivo 
di creare alleanze internazionali rivolte alla promozione dell’impegno civico e 
comunitario nella ricerca attraverso il metodo della Community Based Rese-
arch. 
Di tale organizzazione si parlerà in maniera dettagliata nei prossimi paragra-
fi in quanto oggetto dello studio di caso di questa tesi. 
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 http://www.pria.org/ [Ultimo accesso: 10.02.2017]. 
116
 Per approfondimenti http://pascalobservatory.org/ [Ultimo accesso: 10.02.2017]. 
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3.2.  Science shop: nascita ed evoluzione del modello 
Con il termine Science shop si fa riferimento ad un modello di organizza-
zioni che nasce nei Paesi Bassi negli anni settanta con l’intento di promuovere una 
cooperazione tra la società civile e coloro che sono coinvolti nella didattica, ricer-
ca e innovazione, in particolare nel settore dell’istruzione superiore (Leydesdorff 
e Van Den Besselaar, 1987; Farkas, 1999; 2002; Wachelder, 2003).  
A fare da pionieri per la loro nascita possono essere considerati un gruppo di 
studenti di chimica olandesi, affiancati da un gruppo di docenti universitari, critici 
nei confronti del modello organizzativo accademico, considerato poco incline 
verso le esigenze e i bisogni della società. Sulla base di tali convinzioni e attraver-
so il supporto dell’Università di appartenenza, essi si impegnarono a mettere a 
disposizione le loro conoscenze per supportare scientificamente alcune organizza-
zioni no profit interessate a percorsi di ricerca riguardanti l’inquinamento del 
suolo in alcune città olandesi (Farkas, 2002; Irwin, 1995; Mulder et al., 2001). 
A questa prima fase, che ha visto un’espansione del modello limitata ai soli 
confini olandesi, come indicano Leydesdorff e Ward (2004; 2005), ne seguono 
altre due che ne determinano il consolidamento, l’affermazione e la diffusione del 
modello, a livello mondiale. 
La seconda fase si verifica durante gli anni ottanta e vede un’istituzionaliz-
zazione del pensiero e della pratica degli Science shop, nonché una loro diffusione 
anche fuori dai confini europei
117
. Il movimento nasce da iniziative di tipo civico 
intenzionate a coinvolgere l’accademia, il suo personale e gli studenti nelle pro-
blematiche di carattere collettivo. Alle università è chiesto di assistere la società 
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 In questo periodo, la conoscenza e la tecnologia, accompagnate dall’imperativo dell’inno-
vazione, vengono considerate la base delle nuove politiche economiche in cui il vantaggio compe-
titivo si lega ad un regime neo-liberista orientato verso la re-industrializzazione; allo stesso tempo, 
si assiste ad un aumento dell’“offerta partecipativa” da parte della società civile e delle sue espres-
sioni organizzate non più limitata alla concezione di partecipazione come mera rappresentanza 
democratica, ma come spazio di confronto tra scienza e società in un’ottica basata sui principi di 
sussidiarietà (Rothwell e Zegveld, 1981). 
Inoltre in questi anni si ha una diffusione anche in Australia, Belgio, Danimarca, Irlanda del Nord, 
Francia, Germania e Austria ma anche in Israele, Canada e negli Stati Uniti. 
Per approfondimenti si veda: http://www.livingknowledge.org/science-shops/about-science-
shops/history-of-science-shops/ [Ultimo accesso: 10.10.2017]. 
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civile, al fine di sviluppare una maggiore conoscenza per la “risoluzione” di pro-
blematiche scientifiche. Sono in particolare i movimenti ambientalisti ad avere un 
grosso impatto su questi sviluppi, realizzando collaborazioni con i dipartimenti 
universitari di scienze ambientali. In tale contesto, è proprio la società a chiedere 
di essere considerata parte dei processi di ricerca e ad essere essa stessa il commit-
tente per fare fronte ad un mercato concorrenziale in continuo cambiamento, che 
richiede una valorizzazione dei processi di produzione della conoscenza e 
l’innovazione. 
È negli anni novanta, invece, che il movimento unisce le esigenze espresse 
nelle prime due fasi, rendendo possibile una completa e costante interazione tra 
mondo della ricerca e quello della società civile
118
. Probabilmente orientati dai 
maggiori finanziamenti indirizzati alla ricerca partecipata da parte dell’Unione 
Europea, in questa fase – considerata ancora in corso – sono gli scienziati sociali a 
guidare il movimento, tramite la costruzione di partenariati e reti di collaborazione 
tra le varie organizzazioni interessate ad una pratica di ricerca collaborativa. Il 
pubblico non è considerato come un ricevente della conoscenza scientifica o come 
partner di conversazione interattivo, ma come uno stakeholder con i propri inte-
ressi conoscitivi. 
Oltre a queste tre fasi, Mulder et al. (2001) individuano un quarto filone di 
sviluppo che si estende in parallelo alla terza fase. Esso si differenzia dalle restanti 
in quanto vede la diffusione del modello degli Science shop al di fuori dei confini 
occidentali. Gli Stati coinvolti in particolare appartengono all’Europa orientale, 
all’Africa ed in generale ai paesi considerati in via di sviluppo. L’iniziativa in tali 
contesti vede la sua utilità nella ricostruzione delle economie nazionali. La condi-
visione della conoscenza e l’integrazione istituzionale sono ritenute possibili 
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 La “terza ondata” di Science shop è stata avviata in Austria e Regno Unito nel corso degli anni 
novanta. Per quanto riguarda la loro nascita, i negozi austriaci hanno seguito l’esempio olandese 
mentre le iniziative britanniche sono nate da agenzie governative e dalla Fondazione Nuffield. 
Caso emblematico, infine, può essere considerato la Spagna che non riconosce organizzazioni 
nominate “Science shop”, ma istituzioni che perseguono attività simili e che sono più o meno 
indipendenti l’una dall’altra. 
Per approfondimenti si veda anche http://www.livingknowledge.org/science-shops/about-science-
shops/history-of-science-shops/ [Ultimo accesso: 30.09.2017]. 
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risorse culturali, economiche e sociali per lo sviluppo, oltre che strumenti per 
l’integrazione119.  
Nonostante questo sia ritenuto come il periodo di consolidamento della pra-
tica
120
 – determinato da una promozione anche da parte dell’Unione Europea 
(vedi par. 3.4.) – in letteratura sono diversi gli autori (Mulder et al., 2001; Farkas, 
2002; Irwin, 1995; Leydesdorff e Ward, 2005) che indicano come esso possa 
essere considerato anche un momento di contro-tendenza. In questo frangente, 
alcuni Science shop europei si avviano verso il declino per cause che possono 
essere considerate interne ad essi (organizzazione interna, motivazioni, etc.) e/o 
relative al sistema nel quale sono immersi (finanziamenti, consapevolezza, etc.). 
Attualmente nel mondo, gli Science shop sono 85: 65 in 12 stati Europei 
(Austria, Belgio, Cipro, Danimarca, Estonia, Francia, Germania, Grecia, Unghe-
ria, Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, Paesi Basi, Norvegia, Portogallo, Romania, 
Spagna, Svezia, Svizzera, Gran Bretagna) e 20 in 6 stati extra Europei tra cui 
Australia, Canada, Haiti, Israele, Sud Africa e Stati Uniti. 
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 Per approfondimenti si veda anche http://www.livingknowledge.org/science-shops/about-
science-shops/history-of-science-shops/ [Ultimo accesso: 30.09.2017]. 
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 Per approfondimenti si veda http://www.livingknowledge.org/science-shops/about-science-
shops/history-of-science-shops/ [Ultimo accesso: 30.09.2017]. 
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Figura 6. Mappa relativa alla distribuzione degli Science shop nel mondo. 
 
 
Dal 2003, a seguito del progetto ISSNET (vedi par. 3.4.), si ha un’ufficia-
lizzazione del modello e del “marchio” degli Science shop e la loro azione vede 
un coordinamento tramite la rete internazionale Living Knowledge; una rete in-
formale, politicamente e ideologicamente indipendente, costituita da Science 
shop, persone e/o organizzazioni attive nel coinvolgere il pubblico (cittadini e 
organizzazioni della società civile) e le sue rappresentazioni nelle pratiche di 
ricerca e di innovazione. L’obiettivo della rete è di contribuire al cambiamento 
sociale e promuovere la co-creazione di conoscenza tra le organizzazioni della 
società civile e il mondo della ricerca, tramite il dialogo aperto, l’impegno pubbli-
co e il dibattito. La rete si fa promotrice e rende possibile questi processi facendo 
propria la visione, i principi e i fini delle scienze sociali che per studiare la realtà 
si calano all’interno di essa. In tale prospettiva, il dialogo e lo scambio tra esperti 
accademici e le organizzazioni sono considerati lo strumento principale per indur-
re la comprensione pubblica della scienza e rafforzare le competenze e gli interes-
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si esistenti, relativamente alla ricerca partecipata e al nuovo concetto promosso 
dall’Unione Europea di Ricerca e Innovazione Responsabile (RRI)121. 
Nella sua concezione di base, la rete Living Knowledge organizza seminari, 
incontri formativi, summer school, forum etc., utili a promuovere e valorizzare 
l’approccio degli Science shop, dando supporto ai centri già esistenti e formando 
ed incoraggiando il personale intenzionato all’istituzionalizzazione di nuovi. 
Centrale nella sua attività può essere considerata l’organizzazione circa ogni 
due anni della omonima conferenza di tipo internazionale Living Knowledge che 
funge da utile scambio di buone pratiche e come momento di riflessione, relati-
vamente alle tematiche del Civic e Community Engagement tra i vari partecipanti. 
Normalmente ogni conferenza rientra all’interno delle attività di diffusione, divul-
gazione e comunicazione dei progetti finanziati agli Science shop dalla Commis-
sione Europea. La settima e ultima risale al giugno 2016 nella città di Dublino in 
Irlanda, finanziata e promossa tramite il progetto europeo EnRRICH
122
 (vedi par. 
3.4). 
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 Vedi nota 66. 
122
 Il Focus della conferenza era incentrato sulla tematica degli Science shop e l’approccio della 
Community Based Research. Lo scopo è stato di creare uno scambio di conoscenze e collaborazio-
ni per la creazione di alleanze tra le comunità locali, le organizzazioni della società civile, i ricer-
catori e gli educatori. 
Le conferenze, oltre che essere normalmente legate ad un progetto e al suo finanziamento, sono 
ogni volta incentrate su tematiche differenti e ospitate in diverse città: 
- 1° Living Knowledge Conference (Leuven, Belgio, 2001).  
- 2° Living Knowledge Conference (Siviglia, Spagna, 2005). 
- 3° Living Knowledge Conference (Parigi, Francia, 2007), organizzata dalla Rete Living Knowl-
edge, dalla Fondation Sciences Citoyennes (FSC), dall’International Network of Engineers and 
Scientists for global responsibility (INES), dal Centre of Sociology of Innovation (CSI) e 
dall’Unit Political and Social Transformations related to Life Sciences of INRA (TSV). 
L’obiettivo della conferenza è stato di realizzare un forum per favorire lo scambio di informa-
zioni sulla Ricerca Basata sulla Comunità, (effettuata sia nella stessa comunità sia in ambienti 
accademici), sulle nuove forme di partnership tra la ricerca e la società civile e sulle nuove 
modalità di innovazione. Essa si proponeva, inoltre, di diffondere e scambiare informazioni 
sull’approccio della Community Based Research e del Participatory Action Research, e 
sull’innovazione cooperativa. 
- 4° Living Knowledge Conference (Belfast, Nord Irlanda, 2009). 
- 5° Living Knowledge Conference (Bonn, Germania, 2012), promossa all’interno del Progetto 
PERARES (vedi par. 3.4.) ha avuto l’intento di creare un’occasione di scambio per i responsa-
bili politici, accademici e organizzazioni della società civile per prendere in considerazione la 
prassi attuale e le opportunità future nel campo delle partnership di ricerca. I temi affrontati 
hanno riguardato il settore della ricerca, e i partenariati tra università e comunità e le opportu-
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3.3.  Science shop: non negozi di scienza ma promotori di conoscenza 
Secondo quanto si è accennato nel paragrafo precedente, seppur la pratica 
degli Science shop affondi le sue radici circa cinquant’anni fa, è solo recentemen-
te – a seguito dell’istituzionalizzazione della rete Living Knowledge – che si assi-
ste ad una loro ufficializzazione che ne permette una definizione del concetto, 
della metodica e della prassi operativa in maniera strutturata e ben delineata. 
Come indica Living Knowledge
123
, con il termine “Science shop” non si in-
tende un negozio (shop) nel vero senso del termine; non si stratta di un esercizio 
commerciale in cui sono coinvolte per eccellenza la figura del commerciante e 
dell’acquirente, legati da una relazione che si basa sul trasferimento di denaro in 
cambio di una prestazione o servizio. Con questo termine si fa bensì riferimento 
ad un modello di organizzazioni che realizzano attività di ricerca scientifica – a 
titolo gratuito o semi-gratuito – in una vasta gamma di discipline; sono piccole 
entità che collaborano e producono ricerche in vari ambiti disciplinari e in manie-
ra interattiva con la società civile. 
La specificità che li distingue dai normali enti di ricerca può essere indivi-
duato in un approccio alla ricerca di tipo bottom-up, il quale prevede che gli ar-
gomenti siano individuati su richiesta di cittadini singoli e/o organizzazioni della 
società civile e che riguardino problematiche di interesse comune, utili a favorire 
esternalità positive, fruibili dall’intera collettività (Mulder e De Bok, 2006): 
Science shops are not “shops” in the traditional sense of the word. They are 
small entities that carry out scientific research in a wide range of disciplines – 
usually free of charge and – on behalf of citizens and local civil society. The fact 
that Science shops respond to civil society's needs for expertise and knowledge 
is a key element that distinguish them from other knowledge transfer mecha-
                                                                                                                                                          
nità che forniscono gli Science shop in questa direzione. In tale sede, sono stati presentati an-
che i primi risultati del progetto PERARES. 
- 6° Living Knowledge Conference (Copenaghen, Danimarca, 2014), finanziata anche essa 
all’interno del progetto PERARES ha avuto l’intento di esplorare le esperienze di ricerca e in-
novazione poste in essere su, con e per la società civile, sviluppare raccomandazioni e articola-
re progetti di ricerca basati sulla Community Based Research, al fine di favorire il cambiamen-
to sociale. 
123
 http://www.livingknowledge.org/science-shops/about-science-shops/ [Ultimo accesso: 
12.08.2017]. 
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nisms. Science shops are often, but not always, linked to universities, where stu-
dents conduct the research as part of their curriculum.  
[...] How Science shop are organised and operate is highly dependent on their 
context.  The term ‘science’ is used in its broadest sense, incorporating social 
and human sciences, as well as natural, physical, engineering and technical sci-
ences. 
Science shops define themselves as ‘a unit that provides independent, participa-
tory research support in response to concerns experienced by civil society’
124
. 
L’idea che sta alla base della loro azione risiede nella consapevolezza che 
non solo gli enti economici, ma anche le organizzazioni della società civile hanno 
le proprie esigenze di ricerca. Queste meritano un’attenzione pari alle altre entità 
in quanto anche tali tipi di organismi svolgono un ruolo per lo sviluppo e il pro-
gresso: 
In addition to the demands made on research and development by commerce and 
industry, ‘civil society’ organisations have their own research needs. Diffusion 
of knowledge often focuses on communication from researchers to society, but 
in times of facing the great societal challenges there is a demand for communi-
cation from society to researchers. This is the concept of ‘social demand’ for 
knowledge. The fact that Science shop respond to civil society’s needs for ex-
pertise and knowledge is a key element that distinguishes them from other 
mechanisms of knowledge transfer. Nowadays, a straightforward publication of 
scientific results and one-way science communication will not suffice
125
. 
Il loro approccio tende a contrastare la concezione che considera la cono-
scenza “scientifica” separata da quella “comune”, propria del vivere quotidiano. 
Per queste ragioni, il loro modello di lavoro prevede la creazione di un partenaria-
to in cui sono coinvolte sia le istituzioni produttrici di conoscenza, come universi-
tà e centri di ricerca indipendenti, sia le organizzazioni della società civile o i 
gruppi di cittadini (tra cui sindacati, organizzazioni non-profit, gruppi di pressio-
ne, ambientalisti, associazioni dei consumatori, etc.). La loro funzione è di inter-
mediazione tra questi enti per mezzo di un’azione strategica utile a creare un 
processo di comunicazione, dialogo, insegnamento e apprendimento tra le parti 
coinvolte: 
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 http://www.livingknowledge.org/science-shops/faq/faq-fragen/faq-frage-1/ [Ultimo accesso: 
01.12.2016]. 
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 http://www.livingknowledge.org/science-shops/about-science-shops/ [Ultimo accesso: 17.01.2017]. 
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Science shops are mediators between citizens or civil society organizations 
(CSOs) and research institutions. Physically they are access points for civil soci-
ety in cases of problems and research requests. These questions from CSOs are 
rephrased to scientific research projects126. 
Secondo De Bok e Stehinaus (2008) e Strand et al. (2003), la loro azione af-
fianca la ricerca “pura” e l’expertise scientifica al sapere “pratico” e “quotidia-
no”127 e ha l’intento di migliorare il risultato dell’indagine in maniera interattiva e 
dialogica tra tutti i portatori di interesse, in linea con quanto espresso dalla Di-
chiarazione Dei Diritti Dell’Uomo all’articolo 27: 
Everyone has the right freely to participate in the cultural life of community, to 
enjoy the arts and share in scientific advancement and its benefits. 
In questo senso, le università, in particolar modo, svolgono un ruolo chiave 
in quanto coinvolgono i loro studenti nelle attività di ricerca, sotto la supervisione 
del docente-tutor. La partecipazione degli studenti sotto la guida di ricercatori 
esperti è considerata elemento essenziale e “valore aggiunto” sia per favorire i 
processi di apprendimento, formazione e crescita sia per garantire allo stesso 
tempo un lavoro con solide basi scientifiche ma a costi contenuti, utile a soddisfa-
re le reali esigenze che la società presenta. Gli studenti hanno la possibilità di 
apprendere, formarsi e di migliorare le loro competenze e il loro apprendimento, 
attraverso una loro applicazione in usi pratici al contesto reale (Zaal e Leydde-
sdorff, 1987), in attività che partono da una richiesta esplicita della comunità 
(Bottom up e demand driven approach) o dalle sue rappresentazioni, rispetto ad 
un dato problema concreto ed evidente e che richiede un expertise scientifica 
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 http://www.livingknowledge.org/science-shops/how-does-a-science-shop-work/ [Ultimo accesso: 
12.04.2017]. 
127
 Tale filosofia è in coerenza con la politica europea per lo Spazio europeo della ricerca (COM, 
2001/549 e COM, 2002/565) che pone un accento particolare sulle Regioni come motori di ricerca 
e innovazione e capacità di sviluppo economico e tecnologico: “Regions are important because 
they form the spatial basis of groupings of research and innovation operators which have come to 
be known as “clusters”, often considered as the main drivers of regional development. Clusters are 
formed by groups of innovative enterprises, academic and research institutions, local development 
agencies and/or other supporting organisations. [...] In its most successful expression, clustering 
combines industry, government and nongovernmental organisations, together with a number of 
knowledge-specific players (universities, research centres, science and technology parks and 
technopoles, innovation agencies acting like service, competence and diffusion centres)” (COM, 
2001/549: 8). 
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(Mulder e De Bok, 2006). In questo modo, gli Science shop mirano a dare agli 
studenti la possibilità di applicare le conoscenze teoriche acquisite e sviluppare 
capacità di giudizio e di comunicazione, sperimentandosi in un ruolo attivo e 
partecipato. L’oggetto “reale” che si colloca fuori dalle mura accademiche, come 
sostengono Hende e Jørgenses (2001), consente loro di migliorare sia le compe-
tenze scientifiche, proprie di una formazione accademica, sia le competenze prati-
che socialmente rilevanti da spendere nella vita quotidiana
128
.  
Le attività svolte possono essere riconosciute all’interno del percorso di stu-
dio (lavoro di tesi, stage, progetti di ricerca, etc.). È questo che permette di conte-
nere i costi della ricerca, in quanto gli studenti – ma anche i loro relativi tutor – 
svolgono le attività a cui normalmente dovrebbero adempiere, collocandole però 
all’interno di specifiche esigenze della comunità. 
Facendo un’assimilazione con i professionisti dell’aiuto, ed in particolare 
con gli assistenti sociali, si potrebbe sostenere che con l’utilizzo di questo approc-
cio il ricercatore – sia esso studente o tutor dello stesso – così come l’assistente 
sociale, è orientato nell’espletamento delle proprie funzioni non solo dal mandato 
istituzionale, determinato dall’ente all’interno del quale opera129, ma anche dal 
mandato sociale, che tiene conto delle esigenze dei cittadini e delle loro organiz-
zazioni e di cosa essi si aspettano, ed opera con gli stessi al fine di promuovere e 
costruire capitale sociale e favorire lo sviluppo di identità soggettive e l’emergere 
di conoscenze e competenze “altre”130.  
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 Gli autori con le prime intendono le competenze utili ad acquisire la consapevolezza del ruolo 
della scienza nella società, la consapevolezza politica e la capacità di comunicazione (compresa la 
comunicazione non-scientifica); con le seconde, invece, fanno riferimento alle abilità utili per la 
definizione e realizzazioni di progetti (scientifici e non), per la pianificazione del lavoro, per 
lavorare in un ambiente transdisciplinare, etc. (Hende e Jorgenses, 2001). 
129
 Si fa qui particolare riferimento agli obiettivi formalmente dichiarati da un’istituzione che 
determinano e vincolano il ruolo concreto e l’esercizio dello stesso tramite funzioni, compiti e 
mansioni da parte dei suoi dipendenti. 
130
 Nel campo del servizio sociale, a tali due tipi di mandati si affianca un terzo, definito mandato 
professionale, che fa riferimento all’insieme dei valori principi e deontologia individuati dalla 
comunità professionale. 
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Figura 7. Science shop e contesto. 
 
Fonte: Mulder et al., 2001: 6.  
 
La metodica cui gli Science shop fanno riferimento si basa sugli approcci 
della ricerca di base comunitaria o Community Based Research o della 
Community Based Action Research. In questi approcci, come si è visto sopra, lo 
sviluppo della conoscenza non si limita al semplice atto del “sapere” e al trasferi-
mento di informazioni, ma mira all’acquisizione di competenze tramite processi di 
apprendimento partecipati e condivisi tra i vari attori allo scopo di influenzare la 
realtà a cui si riferiscono.  
Science shop projects may contribute to an increased awareness of the possibili-
ties and limits of research among NGOs. With regards to Science shops’ contri-
bution to capacity building in NGOs, it was concluded that:  
NGOs felt enabled to bring forward the research and its results in order to open 
a debate about the topic of concern. They were in most cases able to have an 
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impact on the public discourse, and politicians or authorities agreed through dia-
logue or because of pressure to address problems and provide support for further 
analysis or initiatives.  
NGOs developed capacity and skills based on “help for self-help” so that the 
NGOs themselves become able to use (or expand their use of) scientifically 
grounded methods in their services or political activities.  
NGOs were able to attract public or private funding for new facilities, projects 
or activities, or to maintain and improve their existing services
131
. 
L’impegno e il coinvolgimento sono concepiti come mezzi per pervenire ad 
una maggiore consapevolezza che sia in grado di influire sulle politiche che non 
sempre sono in sintonia con le esigenze che le organizzazioni o la società civile in 
generale si trovano ad affrontare (Gnaiger e Martin, 2001; De Bok, 2001; Stein-
haus, 2001; Chopyak, 2001; Hende e Jorgenses, 2001). 
Alcuni Science shop
132
 riconoscono questo modus operandi anche all’inter-
no di quell’approccio del già citato Service Learning e di quello che nella lettera-
tura internazionale viene definito Community Based Learning. Quest’ultimo si 
riferisce ad un modello di apprendimento teorico e pratico allo stesso tempo rivol-
to agli studenti universitari. L’approccio prevede attività che non si svolgono 
all’interno delle aule, ma nell’ambiente circostante (Weah et al., 2000), tramite 
progetti volti alla valorizzazione dell’empowerment comunitario e alla promozio-
ne di processi partecipativi e partecipati: 
Community-based learning is essentially a form of experiential education with a 
civic underpinning. In practice, what this means is that students gain academic 
credit for the learning they derive from participating in and reflecting on an ex-
perience within community and society
133
. 
Tale strategia pedagogica ha lo scopo di portare vantaggi reciproci sia alla 
comunità sia agli studenti. Il coinvolgimento di questi ultimi in attività esterne 
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 http://wilawien.ac.at/interacts/interacts_report_final1.pdf [Ultimo accesso: 19.04.2017]. 
132
 In particolar modo, questo approccio educativo si riferisce agli Science shop della Repubblica 
Irlandese in quanto considerata politica educativa nazionale (Per approfondimenti si veda 
http://www.hea.ie/sites/default/files/national_strategy_for_higher_education_2030.pdf [Ultimo 
accesso: 18.04.2017]. 
Per quanto riguarda il resto del mondo, invece, il modello è diffuso in particolar modo negli Stati 
Unti, in Argentina e Nuova Zelanda. 
133
 http://www.campusengage.ie/userfiles/files/Community-Based%20Learning%20WEB.pdf 
[Ultimo accesso: 09. 09.2017]. 
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mira ad arricchire non solo la loro conoscenza accademica, ma anche il loro senso 
civico
134
. Allo stesso tempo il lavoro su progetti, che sono considerati vitali per la 
comunità e richiesti dalla stessa, mira a potenziare le risorse in essa presenti e a 
promuovere la cittadinanza attiva (Furco e Holland, 2004; McIlrath et al., 2012; 
Watson et al., 2011). 
 
Figura 8. Attività degli Science shop. 
 
Fonte: http://www.livingknowledge.org/science-shops/how-does-a-science-shop-
work/ [Ultimo accesso: 11.11.2017]. 
 
Oltre che centri di ricerca, gli Science shop sono considerati anche enti di 
formazione in quanto promuovono qualsiasi altro tipo di attività di supporto (se-
minari, incontri pubblici, workshop, etc.) che potenzi la partecipazione comunita-
ria e/o aumenti la consapevolezza e l’impegno civico. In questo modo, essi non 
facilitano solo il “trasferimento” di conoscenze ma anche la sua produzione e il 
suo uso, ed assumono un ruolo significativo sia per ciò che concerne la missione 
di apprendimento e di ricerca dell’università sia quella di impegno pubblico.  
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 Come si vedrà più avanti, questi obiettivi sono propri anche dei “Descrittori di Dublino” che 
hanno la funzione di enunciare in maniera generale i tipici risultati conseguiti dagli studenti nel 
loro percorso di studio. 
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È in questa direzione che Living Knowledge promuove l’accesso libero e 
sollecito alle informazioni scientifiche come potenzialità per migliorare la qualità 
delle ricerche scientifiche e facilitare il progresso rapido delle innovazioni, le 
collaborazioni costruttive tra pari e lo sviluppo di un dialogo produttivo con la 
società civile: 
Science shops are an example of interactive science communication. Science 
shops are demand driven and work on non-profit questions. Most knowledge 
transfer bureaus work for Small and Medium Enterprises (SME) on a paid basis 
(with usually support from Ministries of Economic Affairs or European Union 
funds). Commercial project results usually do not become public, or in general 
are less open to the public, this is another difference to Science shop work. Uni-
versities that work for industry and SMEs at least claim to produce public results 
as well. For many universities it is an obligation to make results public (although 




“[Science shop] promote and support public access to, and public influence on, 
science and technology”, “The question is not commercially driven and the re-
sults will become public. 
b) The client’s organisation is able to use the research results to achieve its mis-
sion / benefit the public good. 




Per quanto riguarda la forma giuridica e la loro struttura organizzativa, gli 
Science shop si dividono in due modelli dominanti: gli Science shop collocati 
all’interno delle università e gli Science shop intesi come enti privati. Per quanto 
riguarda la prima categoria, essi si distinguono, inoltre, tra quelli che prestano il 
loro servizio all’interno dell’ateneo che li ospita e coloro che limitano la loro 
attività progettuale ad un singolo dipartimento. Per ciò che concerne i secondi, 
invece, il modello organizzativo di tipo privato contempla al proprio interno vari 
tipi di organizzazione no profit tra cui associazioni, Organizzazioni Non Governa-
tive, etc. 
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 http://www.livingknowledge.org/science-shops/faq/faq-fragen/faq-frage-2/ [Ultimo accesso: 
19.04.2017]. 
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 http://www.livingknowledge.org/science-shops/faq/faq-fragen/faq-frage-2/ [Ultimo accesso: 
19.04.2017]. 
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3.4.  Progettazione e attività degli Science shop in Europa 
Come si è già avuto modo di accennare nei paragrafi precedenti, nel proces-
so di affermazione degli Science shop un ruolo significativo viene svolto dalla 
Commissione Europea
137
. Quest’ultima può essere considerata l’ente che ha ga-
rantito e garantisce il maggiore sostegno finanziario alla loro progettazione. 





, di fatto sono stati principalmente e quasi esclusiva-
mente i già citati piani di ricerca Science and Society e Science in Society – della 
programmazione di Lisbona (2000-2010) – e Science with and for society – della 
Programmazione attuale di Europa 2020 (2010-2020) – a promuovere la progres-
siva diffusione delle loro attività e il loro modello
140
. 
Si riportano di seguito i principali progetti finanziati con questi piani che 
hanno promosso l’attività degli Science shop e che rendono più chiare le attività 
da essi portate avanti e più comprensibile la loro filosofia di base e il loro approc-
cio operativo.  
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 Come analizzato nel capitolo 2, le politiche dell’Unione Europea mirano ad una valorizzazione 
della partecipazione nei vari livelli territoriali in cui si articolano i sistemi politico-amministrativi. 
Questa volontà è testimoniata da una molteplicità di linee di finanziamento comunitario o a gestio-
ne “indiretta” destinate a incentivare, in particolare attraverso lo strumento del partenariato, 
l’inclusione dei cittadini e della società civile nei processi di sviluppo locali.  
138
 Un esempio è considerato il progetto Green light on the harbour canal (Groen licht aan het 
Havenkanaal) promosso dallo Science shop dell’Università di Groningen in Olanda nel 2014 e 
finanziato dalla stessa università. Il progetto ha avuto come scopo la realizzazione di un impianto 
di illuminazione stradale adeguata e sostenibile che non disturbasse il volo e la riproduzione delle 
colonie di pipistrelli locali. 
(Per approfondimenti si veda http://www.rug.nl/news/2010/03/pbvleermuisled?lang=en [Ultimo 
accesso: 12.06.2017). 
139
 Tra i progetti finanziati con fondi privati agli Science shop si può individuare il progetto Nature 
into grey zones, promosso dallo Science shop di Bonn in Germania per il triennio 2013-2016 e 
supportato dall’Agenzia federale tedesca per la conservazione della natura, la Fondazione am-
biente e lo sviluppo di NRW e la Fondazione Lebendige Stadt. Il progetto si proponeva di valoriz-
zare le zone verdi ed ecologiche vicino alle aree industriali urbane. Oltre ai benefici ambientali 
diretti, la campagna mirava anche a sensibilizzare e a coinvolgere, attraverso azioni di tipo parte-
cipato, sia i rappresentanti aziendali che i cittadini, per la conservazione della biodiversità nelle 
aree urbane (Per approfondimenti si veda http://www.natur-in-graue-zonen.de/ [Ultimo accesso: 
12.06.2017]). 
140
 Tale esclusività, in alcuni casi recenti, pare avere prodotto alcune difficoltà dovute al mancato 
finanziamento da parte della Commissione Europea di alcune proposte progettuali.  
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In tali progetti, la maggior parte dei partner sono gli stessi Science shop, 





Relativamente al piano Science and Society
142
, è in particolare con il proget-
to SCIPAS – Study and Conference on Improving Public Access to Science 
through Science shop, finanziato nel biennio 1998-2000, nell’ambito del Quinto 
programma quadro della Comunità Europea per la ricerca Technological Develo-
pment and Demonstration Activities (1998-2002), e il suo specifico programma 
Improving the Human Research Potential and the Socio-Economic Knowledge 
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 Tra i progetti posti in essere dagli Science shop o che interessano le loro tematiche ritroviamo 
anche i seguenti progetti che per motivi espositivi e ragioni di spazio non saranno analizzati nel 
dettaglio: 
- Sparks (2015-2018) 
Il progetto è finalizzato a rendere familiare ai cittadini europei il concetto e la pratica di Ricer-
ca e Innovazione Responsabile (RRI), attraverso il tema di cambiamenti tecnologici in materia 
di salute e della medicina.  
- HEIRRI - Higher Education Institutions & Responsible Research and Innovation (2015-2018). 
Il progetto mira a integrare il concetto di Ricerca e Innovazione Responsabile (RRI) nella car-
riera universitaria e nel campo della scienza e della tecnologia, in modo che la ricerca e 
l’innovazione incontrino le esigenze della società, i suoi valori e le sue aspettative.  
- FoTRRIS – Fostering a Transition towards Responsible Research and Innovation Systems 
(2015-2018) 
Il progetto ha lo scopo di favorire una transizione del sistema esistente di ricerca e innovazione 
(R&I) verso una Ricerca e Innovazione Responsabile (RRI). L’obiettivo del progetto è quello 
di offrire metodi efficienti ed efficaci per i ricercatori, i cittadini, le imprese ei responsabili po-
litici per risolvere le sfide “glocali”.  
- RRI Tools (2014-2016) 
Il progetto mirava a responsabilizzare tutti gli attori alle tematiche della Ricerca e 
dell’Innovazione Responsabile promossa dell’Unione europea. Il risultato finale di RRI Tools è 
stato di sviluppare un insieme di risorse digitali per sostenere, diffondere e implementare le 
RRI nell’ambito di Orizzonte 2020. 
- Engage2020 (2013-2015) 
Il progetto era finalizzato ad aumentare l’uso di metodi e politiche di coinvolgimento mappan-
do ciò che viene praticato per diffondere la consapevolezza delle opportunità tra ricercatori, 
responsabili politici e le altre parti interessate.  
- INTERACTS - Improving Interaction between NGOs, Universities and Science shop (2001-
2003) 
Il progetto era volto a migliorare la cooperazione tra le piccole imprese, le ONG e le università, 
attraverso intermediari come gli Science shop, nel campo della scienza, della ricerca e dello 
sviluppo. L’obiettivo è stato di rafforzare l’interazione tra istituti di ricerca e società.  
Per un approfondimento più specifico si rimanda a: http://www.livingknowledge.org/projects/overview/ 
eu-funded-projects/ [Ultimo accesso: 10.10.2017]. 
142
 Topic: 1.4.1.-5.1. - Strategic Analysis of Specific Political Issues; Funding scheme: ACM - 
Preparatory, accompanying and support measures. 
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Base (“Strategic Analysis of Specific Political Issues”) – che la Commissione 
manifesta il suo primo interesse verso la realtà degli Science shop.  
Il progetto ha avuto l’obiettivo di raccogliere e analizzare le informazioni at-
traverso una mappatura che evidenziasse i punti forza e di debolezza degli Science 
shop e individuasse le eventuali modalità utili alla promozione e valorizzazione 
delle politiche, anche in relazione ai processi di ricerca internazionali e al manda-
to accademico. 
Il progetto – che ha visto coinvolti partner provenienti dall’Austria, Dani-
marca, Germania, Olanda, Nord Irlanda e da stati extra Unione Europea, come 
Israele, Romania, Sud Africa e USA – ha analizzato le migliori pratiche relative 
agli Science shop e le azioni utili per la formazione del personale coinvolto e 
realizzato una banca dati Internet a disposizione del pubblico per facilitare i con-
tatti, in un’ottica di cooperazione e scambio di esperienze. 
I risultati, racchiusi in sette rapporti, hanno riportato l’impatto delle azioni 
sul livello sociale, accademico e delle politiche. 
 Dall’analisi è emerso come gli Science shop, nonostante la loro variegata 
forma e struttura, possano essere considerati un mezzo efficace per migliorare 
l’accesso all’informazione (Gnaiger e Martin, 2001; De Bok, 2001; Steinhaus, 
2001; Chopyak, 2001; Hende e Jorgenses, 2001). La loro posizione è unica in 
quanto è in grado di sviluppare e produrre conoscenze scientifiche, ma allo stesso 
tempo buoni rapporti con i gruppi sociali. La mediazione che svolgono tra la 
società civile, le sue organizzazioni e il mondo della conoscenza è considerato lo 
strumento principale per dare voce e coinvolgere nel sistema di Ricerca e Svilup-
po anche i gruppi che si trovano in una condizione di svantaggio. 
Dall’indagine è emerso, inoltre, come la loro azione produca delle riflessio-
ni sia all’esterno sia sugli stakeholders che partecipano all’azione e come essa sia 
in grado di creare un approccio multidisciplinare che influenza anche le politiche 
universitarie, quindi i programmi di ricerca accademici e i programmi di insegna-
mento (Gnaiger e Martin, 2001; De Bok, 2001; Steinhaus, 2001; Chopyak, 2001; 
Hende e Jorgenses, 2001). 
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Per quanto riguarda le politiche, infine, l’analisi ha evidenziato come gli 
Science shop possano essere considerati un mezzo efficace per migliorare 
l’accesso democratico alla scienza e alla conoscenza (Gnaiger e Martin, 2001; De 
Bok, 2001; Steinhaus, 2001; Chopyak, 2001; Hende e Jorgenses, 2001). 
Il progetto ha, inoltre, realizzato la prima International Living Knowledge 
Conference, incentrata sulla metodologia degli Science shop, tenutasi in Belgio 
nel 2001.  
La condivisione di esperienze avvenuta in questa sede ha posto le basi per 
l’istituzione della omonima Rete Internazionale degli Science shop, avvenuta nel 
Biennio 2003-2005 con il progetto ISSNET. 
 
Progetto ISSNET 
ISSNET – Improving Science shop Networking, finanziato nell’ambito del 
programma Raising Public Awareness of Sciences and Technology
143
 – ha foca-
lizzato la sua importanza nel voler costruire e mantenere una rete degli Science 
shop chiamata Living Knowledge, al fine di favorire la circolazione delle espe-
rienze degli Science shop. L’idea di realizzare una rete è stata considerata funzio-
nale a soddisfare sia gli obiettivi interni sia esterni alla stessa rete, nell’ottica di 
apportare valore aggiunto per i membri, ad altri individui e a tutte le organizza-
zioni che si occupano di scienza, di tecnologia e di società (De Bok 2005; Kui-
jvenhoven, 2005). 
Come accennato sopra, la Rete Living Knowledge si basa sullo scambio di 
conoscenze e il dialogo tramite l’organizzazione di seminari, incontri formativi, 
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 Topic: 1.4.1.-3.3. - Raising Public Awareness; Funding scheme: THN - Thematic network 
contracts. 
144
 http://www.livingknowledge.org/projects/overview/eu-funded-projects/issnet/ [Ultimo accesso: 
10.06.2017]. 
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Sempre all’interno del fondo Science and Society145, il progetto TRAMS – 
Training and mentoring of Science shop, finanziato nel triennio 2005-2008 – ha 
promosso il supporto allo sviluppo di servizi strutturali specifici, attraverso attivi-
tà di formazione per i partner della rete internazionale Living Knowledge e i vari 
stakeholders coinvolti. Le attività poste in essere hanno riguardato la formazione, 
mentoring, coaching e la diffusione di “buone pratiche”, oltre che attività di sup-
porto per la presentazione di varie proposte progettuali alla Commissione Europea 
(De Bok, 2005). La sua attività ha avuto un impatto anche internazionale in quan-
to ha fornito un importante input per la creazione della Global Alliance on 
Community Engagement Research (GACER)
146
, istituita presso il CUExpo 2008, 
tenutosi a Victoria (BC, Canada). 




Relativamente al Piano Science in Society, un ruolo centrale è stato assunto 
dal progetto PERARES - Public Engagement with Research and Research 
Engagement with Society
147
, finanziato nel biennio 2012-2014. Il progetto mirava 
a rafforzare l’impegno pubblico nella ricerca (PER), coinvolgendo ricercatori e 
organizzazioni della società civile (OSC) nella formulazione di programmi e nei 
processi di ricerca a livello istituzionale, regionale e transnazionale/europeo. 
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 Call for proposal: FP6-2003-SCIENCE-AND-SOCIETY-7; Funding scheme: CA - Coordina-
tion action. 
146
 GACER è una rete costituita da rappresentanti di università e organizzazioni della società 
civile. L’obiettivo principale di GACER è quello di facilitare la l’interazione, la collaborazione e 
la condivisione delle conoscenze e delle informazioni attraverso i continenti e i paesi e promuove-
re l’applicazione e l’impatto della ricerca su base comunitaria (http://communityresearch 
canada.ca/?action=alliance [Ultimo accesso: 03.12.2016]). 
147
 Topics: SiS-2009-1.2.1.1 - Structuring Public Engagement in Research (PER); SiS-2009-
1.3.2.1 - Governance and Ethics of the responsible development of Nanosciences and Nanotech-
nologies; Call for proposal: FP7-SCIENCE-IN-SOCIETY-2009-1; Funding scheme: CSA-CA - 
Coordination (or networking) actions. 
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Lo studio ha riguardato una serie di attività orientate e alla formazione, alla 
ricerca e alla cooperazione.  
L’approccio utilizzato è stato di tipo partecipato e ha previsto il dialogo a-
perto come strumento per la formazione tra “esperti” e organizzazioni della socie-
tà civile. In particolare, le tematiche affrontate hanno riguardato le nanotecnologie 
e la violenza domestica. In questa prospettiva, le varie università coinvolte hanno 
realizzato incontri pubblici e individuato argomenti specifici sui quali concentrarsi 
e discutere. Soprattutto per quello che riguarda la violenza domestica e la materni-
tà, è stato considerato il contesto sanitario (Steinhaus e Mulder, 2014). L’analisi 
ha interessato anche lo “stato dell’arte” relativo ai sistemi di educazione superiore 
e il loro impegno con la società civile.  
In questa sede, sono state avanzate proposte per supportare l’università 
nell’adempimento della Terza missione, sono state organizzate due summer school 
e avviati progetti pilota. 
Riguardo alle attività di studio, centrale è stata l’elaborazione delle linee 
guida per la valutazione ex ante, in itinere e ex post dei progetti degli Science 
shop e delle attività similari relative all’impegno pubblico, in funzione del miglio-
ramento della qualità e la messa a punto di un quadro per la valutazione economi-
ca degli stessi Science shop
148
.  




Tra i partecipanti coinvolti erano compresi: università, organizzazioni di ri-
cerca private e pubbliche, organizzazioni di mediazione, e organizzazioni della 
società civile. 
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 Per approfondimenti si veda http://www.livingknowledge.org/projects/perares/outcomes-
reports/ [Ultimo accesso: 10.06.2017]. 
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 http://www.livingknowledge.org/fileadmin/Dateien-Living-
Knowledge/Library/Project_reports/PERARES_work_packages_at_a_glance.pdf [Ultimo accesso: 
10.06.2017]. 
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In riferimento alla programmazione di Horizon2020
150
, è il progetto ancora 
in corso EnRRICH – Enhancing Responsible Research and Innovation through 
Curricula in Higher Education –  a vedere coinvolti la maggior parte degli Scien-
ce shop. Il progetto ha l’obiettivo di migliorare e sviluppare la capacità, le cono-
scenze e le abilità degli studenti e del personale nel campo dell’Istruzione Supe-
riore, relativamente alla tematica della Ricerca e Innovazione Responsabile (RRI) 
nei programmi accademici.  
EnRRICH mira a creare una maggiore consapevolezza del valore della RRI 
nei curricula accademici, in modo da migliorare le capacità degli studenti di tutta 
Europa riguardo la collaborazione e la ricerca con le comunità, considerando la 
dimensione etica. Di conseguenza, l’obiettivo principale è di implementare 
partnership e politiche di azione nuove nell’educazione superiore, al fine di co-
struire una ricerca collaborativa e responsabile. 
Per raggiungere tali obiettivi, il progetto mira ad identificare e realizzare 
progetti pilota e diffondere le buone prassi per incorporare le cinque RRI, com-
prese nella policy agenda (‘Public Engagement’, ‘Science Education’, ‘Open 
Access’, ‘Ethics of gender’ e ‘Governance’)151, nei piani di studio accademici di 
tutta Europa. Attraverso l’apprendimento condiviso e l’avvio di discussioni e 
dibattiti a livello istituzionale, nazionale e internazionale, sia all’interno del con-
sorzio sia al di là di esso, il progetto EnRRICH tende, inoltre, a creare una mag-
giore consapevolezza nel contesto politico riguardo queste tematiche. Il progetto 
si concentra sul modello della ricerca partecipata in modo da consentire agli stu-
denti di acquisire una vasta gamma di competenze, di conoscenze e l’esperienza 
necessaria per far prosperare l’economia e la società basata sulla conoscenza152.  
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 Topic: SECAC 2- 2014; 
Call for proposal: SEAC 2014-1; 
Fundinge scheme: CSA- Coordination and Support Action. 
151
 Vedi nota 66. 
152
 Per approfondimenti si veda http://www.livingknowledge.org/projects/enrrich/ [Ultimo acces-
so: 10.06.2017]. 
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Parte II. L’esperienza degli Science shop in Europa: una ricerca empirica 
We have entered into a period when all we know  
about knowledge will be changed. We are told to  
make choices about the world we want. How we  
view the construction of knowledge, the relationship  
of knowing to learning, the rights of all peoples to  
construct their worlds  
will shape our choice regardless of what we say.  
We have an obligation and a responsibility  
to continue to peel back the layers of  
confusion and certainty not only for the next few  
years but for the rest of our lives. 
(B. Hall, 2005) 
 
CAPITOLO 4 
DISEGNO E METODOLOGIA DELLA RICERCA 
4.1.  Orientamento e obiettivi della ricerca 
Da quanto finora visto, è possibile dedurre come il tema della Terza Missio-
ne dell’Università stia assumendo oggi un’importanza sempre più forte e signifi-
cativa rispetto al passato. Le esperienze in questi termini sono in costante espan-
sione e stanno assumendo espressioni differenziate. Tra di esse, è possibile rico-
noscere l’impegno pubblico della ricerca, che si basa su una interazione costante e 
dialogica tra l’università e i suoi membri e la società e le sue rappresentazioni nei 
processi di ricerca. 
All’interno di tale scenario, come si è osservato, è riconoscibile la rete euro-
pea degli Science shop Living Knowledge che, alla luce di quanto analizzato, può 
essere considerato un caso emblematico. Il ruolo di mediatori che gli Science shop 
mirano a svolgere tra le organizzazioni della società civile e l’accademia – basato, 
come si ricorderà, su un’ottica di tipo bottom-up e sull’approccio della Community 
Based Participatory Action Research – pare teso, oltre che a soddisfare le esigen-
ze conoscitive della società e a sviluppare capacità utili a migliorare il benessere e 
la promozione della comunità (Strand et al., 2003), anche a coniugare gli obiettivi 
a cui l’accademia deve adempiere: formazione, ricerca e servizio. 
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Sulla base di tali premesse, questo lavoro di tesi ha voluto rispondere 
all’esigenza di predisporre una qualche forma conoscitiva di base utile a delineare 
e descrivere alcune delle principali e recenti caratteristiche dell’esperienza della 
rete Living Knowledge in Europa nelle varie università che accolgono tale inizia-
tiva.  
In particolare, la ricerca ha voluto indagare la prassi operativa degli Science 
shop in Europa come promotori di una modalità di fare ricerca scientifica univer-
sitaria che si basa sull’attivazione comunitaria e che allo stesso tempo promuove 
percorsi pedagogici e di formazione. L’obiettivo conoscitivo della ricerca è consi-
stito, dunque, nella rilevazione del modus operandi e del funzionamento e orga-
nizzazione degli Science shop in Europa e nell’approfondire le dinamiche generali 
che connotano la loro azione, in relazione alle università nelle e con le quali ope-
rano e che sempre più spesso si basano su un sistema di gestione manageriale. 
L’analisi ha tenuto conto delle ricadute che tali progetti producono relativamente 
alle tre missioni accademiche di insegnamento, ricerca e servizio, con specifico 
riferimento a quest’ultima, che ha visto solo di recente una sua maggiore promo-
zione e valorizzazione, anche come conseguenza dell’affermarsi della società 
della conoscenza. 
I dati di questa ricerca non sono pertanto generalizzabili ma riferibili alla so-
la situazione oggetto di interesse.  
In questo senso, è utile sottolineare che lo sforzo di comprendere ed analiz-
zare il funzionamento degli Science shop attraverso la ricerca empirica non ha 
preteso di identificare o catalogare tale esperienza come in grado di dare risposte 
o soluzioni esaurienti relativamente alle tematiche inerenti la Terza Missione e 
nello specifico sul Civic e Community Engagement. Il tentativo è stato quello, 
come afferma Ricolfi (1995: 21), di dare “risposta a domande (di conoscenza) 
piuttosto che soluzione a problemi (di teoria)”. L’idea è stata quella di compren-
dere la natura della prassi operativa degli Science shop, analizzarla e attraverso la 
ricerca fornire un esempio di possibile lettura dell’impegno civico e comunitario 
nella ricerca promosso dall’università. 
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4.2.  Il percorso di ricerca e le scelte metodologiche  
Il quadro metodologico entro cui si è sviluppato questo lavoro di ricerca ha 
visto l’utilizzo dell’approccio che in letteratura viene definito case study. Questo 
tipo di approccio è stato considerato il più adeguato per studiare una realtà ristretta, 
omogenea, ma allo stesso tempo multi variegata come quella degli Science shop, in 
quanto, come indica Frudà, tale approccio ha la caratteristica fondamentale di  
isolare e interrogarsi su una singola questione, una singola filiera o singolo ele-
mento di essa, una singola prassi in un contesto specifico, un singolo evento 
connotato, come perimetro dinamico e di contesto anche a partire da situazioni 
iniziali contrassegnate da notevole e assoluta incertezza. Lo scopo principale 
dello studio di caso è quello di analizzare ‘quella particolare situazione’ oppure 
all’interno di un evento ‘quel particolare segmento’ di esso per produrne una de-
scrizione, o una prima esplorazione, per ridurne il tasso di incertezza conoscitiva 
soprattutto rispetto ad una logica di processo, oppure ancora per isolarne aspetti 
critici e per riformulare domande più specifiche su di esso anche in riferimento 
ad analisi di impatto circa gli effetti (Frudà, 2007: 141). 
Lo studio dell’oggetto di analisi ha portato con sé due implicazioni analiti-
che di fondo per le quali si è proceduto con una strategia ad “imbuto”, cercando di 
andare dal generale al particolare: da una parte, si è privilegiato lo studio del 
quadro operativo generale degli Science shop e delle ricadute delle loro attività e, 
dall’altra, l’analisi è stata posta sui processi specifici di funzionamento dei casi 
studio analizzati. 
Proprio a causa della molteplicità di dimensioni da analizzare, la ricerca ha 
fatto uso di differenti tecniche di raccolta delle informazioni nella convinzione 
che ciascuno degli strumenti metodologici utilizzati potessero rispondere 
all’esigenza di affrontare snodi concettuali differenti da punti di vista tecnici 
differenti (Marradi, 2007; Knafl e Breitmayer, 1989). 
Come indica Cardano (2007), l’uso di un singolo metodo di indagine reca in 
sé il rischio di limitarsi ad analizzare il fenomeno da un unico punto di vista, 
mentre utilizzare più approcci di ricerca, afferenti sia agli strumenti quantitativi 
che a quelli qualitativi accostati, offre uno sguardo globale al fenomeno in esame.  
Seguendo questa impostazione, il disegno della ricerca a cui ha fatto riferi-
mento questa tesi ha previsto quattro momenti differenti: 
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- un’analisi documentale; 
- un’analisi di contesto, condotta tramite un approccio alla ricerca di tipo quanti-
tativo; 
- tre studi di caso, svolti con il metodo dell’osservazione partecipante; 
- un focus group con i soggetti più attivi della rete Living Knowledge. 
Tali fasi non hanno avuto sempre una successione lineare o cronologica, ma 
hanno visto in alcuni casi una loro sovrapposizione e/o un loro intersecarsi. Per-
tanto, la linearità con cui viene di seguito descritto il disegno della ricerca ha 
esclusivamente ragioni espositive e di “ordine”, utili a fornire una maggiore chia-
rezza del percorso intrapreso. 
L’interesse per lo studio dell’attuale “stato dell’arte” della pratica degli Scien-
ce shop ha indirizzato primariamente la scelta metodologica verso il ricorso 
all’analisi documentale dei materiali bibliografici pubblicati e di quelli riferibili alla 
letteratura “grigia”. L’obiettivo è stato di creare una base conoscitiva adeguata a 
formulare le fasi successive della ricerca. In particolar modo, i documenti analizzati 
sono risultati utili a comprendere il livello di esplorazione pregresso e le informa-
zioni già esistenti sugli Science shop – in relazione alla loro storia, alla loro filosofia 
di base e operatività – ed identificare le aree ancora inesplorate. Le informazioni 
hanno visto una raccolta e studio dei materiali resi disponibili on line dalla rete 
internazionale degli Science shop Living Knowledge e dalle pubblicazioni scientifi-
che in cartaceo. In secondo luogo, questa fase ha previsto anche l’utilizzo di 
quell’approccio che, seguendo la terminologia proposta da Marradi (2001; 2007), 
può essere definito di tipo standardizzato. Nello specifico, lo strumento utilizzato è 
stato il questionario
153
 dato che, come indica lo stesso Marradi (2001; 2007), esso 
permette di acquisire informazioni di carattere statistico su quanto si indaga. 
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 Questo tipo di approccio considera quantitative tutte le proprietà. “La scienza consiste nel 
formulare asserti su relazioni fra proprietà che non dipendono da conoscenze e valutazioni perso-
nali” (Marradi, 2007: 90). All’interno di esso si distinguono il “metodo sperimentale” (gli asserti 
impersonali riguardano relazioni causali) e il “metodo dell’associazione” (gli asserti impersonali 
possono riguardare solo relazioni di tipo associativo). 
Questo si differenzia dall’approccio di tipo non standard in cui gli oggetti studiati sono soggetti e 
le loro opinioni sono considerate rilevanti (per approfondimenti si veda Marradi, 2001 e 2007). 
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Per l’analisi dei processi, invece, si è utilizzato un approccio non standar-
dizzato
154
 (Marradi, 2007) in quanto, come indica sempre Marradi (2001; 2007), 
esso implica il ricorso a forme di osservazione ravvicinata all’oggetto di studio 
con un’immersione all’interno del contesto, dunque, esso appare più in grado di 
orientarsi e modellarsi sulla base dell’ambiente nel quale si svolge. 
 In particolare, lo studio è avvenuto tramite un focus group e uno studio sul cam-
po, con un approccio di tipo partecipante e partecipato in tre differenti Science shop. 
Si riporta di seguito una breve tabella descrittiva utile a sintetizzare quanto 
appena esposto. 
 
Tabella 5. Strumenti e tempi della ricerca  
 Oggetto Destinatari Periodo di  
riferimento 
Analisi di fonti e 
materiali 
Comprendere il livello 
di esplorazione pre-
gresso e le informa-
zioni già esistenti 
sugli Science shop 
 
 Dal dicembre 2014 
a settembre 2017 
Questionario Studiare il complessi-
vo e attuale quadro 
sulla realtà degli 
Science shop 
 






Studiare il caso di tre 
centri dal punto di 
vista operativo  
-Science hop universi-
tario “Éire”: 






2 osservazioni dal 
dicembre 2014 al 
dicembre 2016 (2 
anni); 
1 osservazione dal 
febbraio 2017 a 
luglio 2017. 
Focus group Ascoltare le testimo-
nianze dirette dei 
soggetti coinvolti e le 
interpretazioni di 
alcuni dati rilevati 
nelle altre indagini 
 Giugno 2017 
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 Marradi (2007) considera questo orientamento non standard. Questo approccio si differenzia da 
quello standard in quanto non caratterizzato da patrimonio di assunti, procedure e tecniche struttu-
rate e condivise. Esso si basa su una maggiore ricchezza esplorativa e il ricercatore può utilizzare 
in maniera più esplicita la propria conoscenza per favorire l’analisi del fenomeno. 
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4.3.  La raccolta dei dati 
4.3.1.  L’approccio standard 
La prima parte della ricerca ha avuto lo scopo di tracciare un quadro genera-
le relativo all’attuale “stato dell’arte” della pratica degli Science shop in Europa e 
approfondire le dinamiche generali che connotano la loro azione in relazione alle 
realtà e alle università nelle e/o con le quali operano. Per questi fini, l’indagine ha 
previsto una procedura di rilevazione delle informazioni tramite questionario, che 
è stata rivolta a tutti i 65 componenti della rete Living Knowledge
155




Data la specificità di ogni singola realtà e l’estensione geografica del caso in 
oggetto, il questionario è stato considerato lo strumento più utile ad acquisire le 
informazioni necessarie a quantificare alcuni elementi, a comprendere come le 
singole specificità si riversano nel quadro generale e a delinearne i margini. 
Il questionario ha posto la propria attenzione sulle tre missioni dell’Univer-
sità (insegnamento, ricerca e impegno pubblico) allo scopo di analizzare e com-
prendere il tipo e il livello di interazione che si realizza tra i vari soggetti coinvol-
ti: Science shop, accademia e Organizzazioni della Società Civile, e il ruolo che 
gli stessi esercitano su tali processi. Si è indagato, altresì, come questi soggetti 
siano funzionali al perseguimento dei risultati preposti.  
Il riferimento è stato alla significatività che un’azione di tipo partecipato 
può avere sui vari stakeholders coinvolti.  
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 Per individuare i componenti si è fatto riferimento alla lista di European parteners rinvenibile 
nel sito ufficiale della rete Living Knowledge (http://www.livingknowledge.org/contact/european-
partners/ [Ultimo accesso: 15.07.2017]). 
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 Prima dell’indagine, i partecipanti sono stati informati tramite mail riguardo gli obiettivi della 
ricerca e le modalità di risposta implicate dalla procedura di rilevazione. Inoltre, è stato garantito il 
rispetto dell’anonimato per facilitare un’adesione alla ricerca libera da eventuali timori relativi alla 
compilazione.  
Al questionario telematico è stata associata anche una copia cartacea al fine di poter far fronte ad 
eventuali problematiche di tipo telematico. 
Allo scopo di ottenere il maggior tasso di risposta possibile, il rinnovo dei termini di indagine è 
stato rinnovato per tre volte. 
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L’attenzione è stata volta sia verso ciò che riguarda i soggetti accademici sia 
i membri della società civile. 
La ricerca si è mossa su un’analisi di tipo analitico-comparativo e descrittivo. 
La struttura del questionario ha compreso 24 domande divise in 4 sezioni:  
- Domande (1-9) relative all’identificazione generale dell’ente e la sua colloca-
zione (nome dell’organizzazione, collocazione geografica, anno di fondazione, 
forma legale, etc.); 
- Domande (10-15) riguardanti la prima missione dell’Università, cioè “inse-
gnamento e apprendimento” (progetti conclusi, numero di studenti e tutors 
coinvolti, ECTS acquisiti – anche in relazione ai settori scientifico disciplinari 
– livello di perseguimento dei Descrittori di Dublino, etc.); 
- Domande (16-19) inerenti la seconda missione dell’Università, ovvero la “Ri-
cerca” (numero di pubblicazioni, prodotti, conferenze accademiche e non, li-
vello di partecipazione del personale accademico e non, sviluppo e/o rafforza-
mento di reti di ricerca o nuovi progetti, etc.); 
- Domande (20-24) relativi alla terza missione dell’Università, in particolare 
relativamente al “Public Engagement” (outputs, outcomes e impatti prodotti 
relativamente alla Community Based Research e al coinvolgimento della socie-
tà nella ricerca e alla fiducia della stessa società nella scienza e nell’Università 
etc.). 
Il periodo considerato per la rilevazione ha riguardato l’anno accademico 
2014/15. 
La struttura del questionario (vedi allegato 1) in generale è stata costruita 
con domande di tipo “semi-aperto”157. Questo ha permesso agli intervistati di 
poter inserire diversi tipi di informazioni, non previste a monte dall’intervistatore, 
e che in sede di analisi hanno favorito l’individuazione di ulteriori categorie esplo-
rative e modelli di lavoro. Seppur in generale la struttura sia stata così concepita, 
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 La risposta non era guidata da opzioni forzate dall’intervistatore, ma allo stesso tempo non 
lasciava spazio alle argomentazioni. Per la maggior parte, gli intervistati sono stati chiamati ad 
inserire dei numeri all’interno delle caselle, in modo da garantire loro maggiore libertà di espres-
sione mantenendo, comunque, un certo livello di standardizzazione. 
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alcune domande inserite hanno seguito una logica più “chiusa” e guidata (Corbet-
ta, 1999). In particolare, una domanda è stata costruita attraverso la “scala delle 
priorità obbligate” (domanda 15), una con risposta “a scelta multipla” (domanda 
23) e una con “scala Likert” (domanda 24) (Bezzi, 2006).  
Per la costruzione degli items e degli indicatori si è fatto riferimento alla bi-
bliografia relativa agli Science shop e alla rete Living Knolwledge. In particolare, 
sono stati considerati i progetti europei SCIPAS e PERARES
158
. Di quest’ultimo 
sono stati assunti come riferimento gli indicatori di valutazione sviluppati nella 
fase finale.  




Inoltre, per la costruzione del questionario, il confronto con alcuni partner 
privilegiati della rete è stato considerato valore aggiunto, utile per realizzare uno 
strumento di indagine standard, adatto il più possibile a conoscere una realtà 
multivariegata e non omogenea come quella degli Science shop. 
4.3.2.  L’approccio non standard 
Seppur la ricerca quantitativa possa essere considerata un ottimo strumento 
per garantire la validità statistica di quanto si indaga, come è noto, essa non è in 
grado di approfondire le informazioni in maniera dettagliata nei loro vari livelli e di 
cogliere la ricchezza e la profondità dei significati intrinseci che ogni informazione 
possiede (Marradi, 2001; 2007). Un questionario autosomministrato, inoltre, come 
indica Bezzi (2016), seppur elimina le cause di distorsione e allo stesso tempo priva 
il ricercatore di qualsiasi influenza e giudizio sulla compilazione del questionario, 
non permette feedback, e quindi non fornisce spiegazioni ai soggetti prescelti né è in 
grado di poter porre domande integrative. Nonostante, quindi, la ricerca di tipo 
quantitativo sia stata considerata come lo strumento più idoneo al fine di tracciare 
un quadro descrittivo generale sul funzionamento degli Science shop, la struttura 
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 Cfr. par. 3.4. 
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rigida del questionario non ha permesso di concepire “a monte” alcune discrepanze, 
determinate dalla loro eterogeneità. Per queste ragioni, la ricerca qui presentata si è 
avvalsa anche di un approccio di tipo non standard che, come indica Marradi 
(2001), discende direttamente dal desiderio di ridurre la distanza tra la scienza e la 
vita quotidiana, in quanto riconduce alle seguenti connotazioni: 
- una forte dipendenza dal contesto, lo studio in oggetto si è caratterizzato per 
una forte accentuazione del contesto di riferimento, ovvero dall’esperienza di 
chi è coinvolto nei progetti Science shop; 
-  un’attenzione privilegiata ai problemi “micro”, l’ambito di studio è stato riferi-
to alle modalità operative che i soggetti coinvolti pongono in essere; 
- un approccio idiografico, esplorativo, descrittivo e mirato alla comprensione; 
- un orientamento induttivo, l’oggetto di conoscenza della ricerca ha assunto 
come punto di partenza l’esperienza soggettivamente rappresentata dagli inter-
vistati e dai membri coinvolti nell’osservazione. Lo studio, pur essendo interes-
sato alla conoscenza di eventuali plausibili tendenze generali, non si è riferito 
pertanto solo alla verifica di ipotesi “precostituite”; 
- una comprensione delle specifiche situazioni piuttosto che alla ricerca di rap-
porti di causazione tra singole variabili, le eventuali connessioni tra eventi sono 
state ricostruite dalle narrazioni degli intervistati. 
Tra gli strumenti utilizzati sono stati ricompresi: 
-  l’osservazione partecipante, svolta con un’ottica partecipata presso tre Science 
shop, di cui due con sede all’interno dell’università –  uno in Italia e uno nella 
Repubblica di Irlanda – e uno con forma giuridica di tipo privato, nello specifi-
co un’Associazione di Promozione Sociale italiana.   
I due di tipo universitario sono, inoltre, partner all’interno del progetto europeo 
EnRRICH (vedi par. 3.4.). Questo ha permesso una collaborazione attiva anche 
rispetto alle attività portate avanti dai due enti in tale progetto
160
. 
- Un focus group con i tre principali animatori della rete Living Knowledge.  
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 Come si vedrà più avanti, nonostante solo gli Science shop universitari siano partner nel proget-
to, in un certo qual modo, anche lo Science shop non universitario svolge un certo ruolo all’interno 
di esso sulla base dell’accordo di collaborazione. 
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4.3.2.1. L’osservazione partecipata e partecipante  
L’intero percorso di ricerca è stato accompagnato durante il suo svolgimen-
to da un coinvolgimento attivo e partecipato, secondo lo strumento tipico della 
ricerca etnografica: l’osservazione partecipante. 
Questa tecnica è definita da Cardano (2011: 36) come la “tecnica principe 
per lo sviluppo dell’interazione sociale, dell’agire degli individui reciprocamente 
presenti gli uni agli altri”.  
Il suo scopo è di cogliere l’interazione nel momento della sua realizzazione 
e soprattutto all’interno del contesto nella quale si verifica abitualmente (Cardano, 
2011).  
Come indica Boudon (1971: 15): 
se, sotto falso pretesto dell’obiettività, si vuole osservare un’istituzione, un 
gruppo o una comunità rimanendo all’esterno, si rischia di lasciare sfuggire delle 
informazioni essenziali.  
Il secondo principio generale che dovrebbe caratterizzare questo metodo consi-
ste nell’astenersi, per quanto possibile, da ogni selezione delle informazioni e di 
annotare tutto ciò che è registrato. 
Tale tecnica può essere suddivisa sulla base del tipo di osservazione in due 
categorie di fondo: l’osservazione palese e quella coperta. La prima categoria 
designa le ricerche etnografiche in cui il ricercatore non rende nota la propria 
identità e, soprattutto, i motivi della sua presenza sul campo. Con la seconda, 
invece, si designa un’attività di ricerca concordata con la maggioranza delle per-
sone presenti nel campo di osservazione e ricerca (Cardano, 2011). 
In questa ricerca, la scelta è ricaduta su un’attività di osservazione di tipo 
palese, per due motivi: da una parte, per favorire la costruzione di una relazione 
quanto più improntata alla trasparenza ed alla fiducia tra ricercatore e soggetti 
presenti nel campo di ricerca; dall’altra, in considerazione dell’interesse di creare 
uno scambio reciproco di dati e informazioni ed acquisire la conoscenza diretta 
dei luoghi di lavoro e del personale coinvolto nelle organizzazioni nella maniera 
più completa possibile. 
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Nonostante tale indirizzo, la ricerca ha comunque curato gli aspetti relazio-
nali che un’indagine di tipo etnografico deve rispettare.  
Uno scambio relazionale che non rispetta il campo e non cura e/o presta at-
tenzione e comprensione al punto di vista di chi lo abita può essere, come indica 
Delamont (2004), considerato un pericolo e un ostacolo per lo svolgimento 
dell’intera ricerca. 
L’attenzione è stata rivolta, inoltre, al periodo di permanenza. Il tempo, co-
me indica Cardano (2011) ricopre un ruolo non trascurabile. Questo può variare a 
seconda delle situazione, dei contesti e delle esigenze ma deve sempre garantire 
una certa “profondità temporale” (Cardano, 2011). 
Nel caso del presente lavoro, la fase di permanenza sul campo si è articolata 
in momenti e luoghi differenti. La ricerca è stata svolta sia in Italia sia nella Re-
pubblica di Irlanda con tempi differenti di permanenza e ha visto coinvolti due 
Science shop universitari e uno non universitario. Tra i primi si ricomprende lo 
Science shop Laboratorio Formazione Humana, con circa due anni di osservazio-
ne
161
 e lo Science shop Éire, con una permanenza di 5 mesi
162
; nella seconda 
categoria si ritrova l’Associazione di Promozione Sociale italiana Itaoca, con circa 
due anni di osservazione
163
.  
Allo scopo di preservare l’anonimato di luoghi e persone, si precisa che i 
nomi delle organizzazioni sono tutti di fantasia. 
I due Science shop universitari oggetto di osservazione sono ricompresi an-
che nell’indagine quantitativa, mentre l’Associazione Itaoca non è presente in 
quanto non registrata al momento dell’indagine quantitativa nell’elenco on line 
degli Science shop appartenenti alla rete Living Knowledge. 
Lo studio all’interno degli Science shop universitari ha preso in considera-
zione anche il progetto europeo EnRRICH e ha previsto quindi un coinvolgimento 
attivo, partecipato e partecipante anche all’interno di esso. 
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 L’osservazione ha avuto inizio nel dicembre 2014 ed è terminata nel dicembre 2016. 
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 L’osservazione è iniziata nel febbraio 2017 e conclusa nel luglio 2017. 
163
 L’osservazione ha avuto inizio nel dicembre 2014 ed è terminata nel dicembre 2016. 
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La diversità dei siti osservati ha comportato, inoltre, un differente grado e 
tipo di partecipazione e attivazione. Negli Science shop italiani, in particolare, ha 
previsto un’azione più attiva e coinvolta, determinata dalla lunga esperienza di 
collaborazione (precedente alla ricerca) con il Laboratorio Formazione Humana e 
la posizione di socio ricoperta all’interno dell’Associazione Itaoca. In questi 
ultimi casi, le attività sul campo hanno previsto la partecipazione alle riunioni 
organizzative, alle attività di pianificazione, programmazione e progettazione, 
organizzazione di convegni e attività varie, una collaborazione nelle attività di 
tutoraggio degli studenti coinvolti nei progetti attivati e a tutte le altre attività 
collaterali tra cui cene sociali, conferenze ed incontri informali. 
La permanenza presso lo Science shop irlandese, invece, seppur abbia pre-
visto, anche in questo caso, la partecipazione a riunioni organizzative e alle attivi-
tà di realizzazione dei progetti e alla loro attivazione, ha visto il coinvolgimento 
limitato alle attività formali e non ha compreso direttamente l’osservazione del 
percorso riguardante gli studenti. Per quanto riguarda questo ultimo aspetto, 
l’osservazione si è limitata agli incontri preliminari volti a creare l’accordo di 
partenariato tra lo Science shop, l’organizzazione della società civile e lo studente.  
In tutti e tre i casi, l’obiettivo non è stato teso solo ad osservare, conoscere e 
studiare la specifica realtà indagata, ma ha avuto anche l’intento di acquisirne la 
pratica operativa e di azione, calandosi nel vivo e attivamente nelle situazioni 
operative. 
Come riportano vari autori (Weber, 1922; Merton, 1949; Bloor 1976; Bar-
nes, 1982a;b;Facchini e Merler, 2008; Gui, 2008; Chicco e Sicora, 2008), infatti, 
le istituzioni e le organizzazioni, all’interno delle quali i professionisti operano, 
possono fungere, da una parte, come risorsa funzionale alle azioni poste in essere 
e al servizio del cittadino, ma, dall’altra, esse si possono connotare anche come 
vincolo, in quanto in grado di influenzare l’agire dei professionisti, i quali sono 
chiamati ad adeguarsi alle norme che le regolano e alle articolazioni che le conno-
tano.  
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Da qui, anche la scelta di un percorso di ricerca “induttivo”, ovvero della 
costruzione delle categorie a partire dai “dati” emersi durante le altre fasi della 
ricerca. 
L’osservazione si è articolata in momenti differenti. In un primo momento, 
il suo fine è stato di capire e orientare il tema della ricerca e le aree di interesse. In 
questa fase, l’obiettivo ha riguardato l’osservazione e lo studio degli ambienti e 
delle caratteristiche che li connotano. La seconda fase, invece, avvenuta a seguito 
dell’analisi quantitativa, ha reso possibile studiare ed approfondire similitudini e 
differenze delle realtà oggetto di interesse, soprattutto dal punto di vista operativo 
ed organizzativo.  
Il materiale empirico della ricerca ha previsto, oltre che le note etnografiche 
derivanti dall’osservazione partecipante, anche la ricognizione di varie fonti di 
tipo documentale, come atti costitutivi, articoli, etc. e le testimonianze dei soggetti 
coinvolti. 
A questi fini, le aree osservate, oltre a quelle indagate tramite l’indagine 
standard, di cui si è esposto sopra, hanno riguardato: 
- Storia e filosofia di base; 
- Metodo e approccio di riferimento; 
- Personale coinvolto; 
- Attività e progetti; 
- Fasi del processo operativo nei progetti Science shop (solo per quelli universi-
tari). 
4.3.2.2. Il focus group  
L’intervista è uno degli strumenti fondamentali della ricerca di carattere so-
ciologico. L’importanza che assume tra le varie tecniche d’indagine deriva soprat-
tutto dal fatto che essa si serve “di quell’elemento specificatamente umano che è il 
linguaggio” (Köing, 1964). Il suo obiettivo è di intendere l’esperienza conoscitiva 
di chi racconta sia come attività cognitiva che come modo di costruzione, verifica 
e riproduzione del mondo sociale in quanto il narrante non è solo il “depositario di 
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opinioni e ragioni, ma è una vera e propria fonte produttiva di conoscenza” (Bichi 
2002:18). La narrazione è un’occasione per l’intervistato di rivolgere a sé il suo 
sguardo, che nel contesto della vita quotidiana non è così facile da rintracciare, 
chiedendogli di portare i pensieri dalla sfera privata a quella pubblica, come espli-
cazione del proprio punto di vista. Sulla base dell’orientamento che egli propone 
per la sua narrazione, è in grado nel raccontare di rendere percepibile a chi ascolta 
i propri vissuti in maniera differente (Bichi, 2002).  
In riferimento a tale specificità, l’ultima parte della ricerca ha visto l’utilizzo 
di uno strumento di indagine non standard come il focus group che ha coinvolto i 
tre componenti
164
 chiave che costituiscono quello che può essere definito come il 
“core group” della rete Living Knowledge165, appartenenti a tre Science shop 
differenti.  
Come indica Corrao (2000), il ricorso al focus group è opportuno quando si 
vogliono indagare temi multidimensionali e complessi in quanto lascia ai parteci-
panti maggiore libertà, che implica la comunicazione di informazioni più intime:  
[Il focus group è] una tecnica di rilevazione per la ricerca sociale, basata sulla 
discussione tra un piccolo gruppo di persone, alla presenza di uno o più modera-
tori, focalizzata su un argomento che si vuole indagare in profondità (Corrao, 
2000: 25). 
Si tratta di una tecnica di rilevazione che consente, attraverso la dinamica 
relazionale, di approfondire la conoscenza di un fenomeno. È pertanto utile in 
particolare nelle situazioni in cui si intende “conoscere la prospettiva di un deter-
minato target sull’oggetto di studio” (Corrao, 2000: 93), poiché il materiale che 
viene prodotto dai focus group affianca e sostiene il lavoro di analisi del ricercato-
re (Corrao, 2000). A differenza dell’intervista individuale in profondità, inoltre, 
seppur si realizzi in una situazione artefatta, costruita ad hoc dal ricercatore, 
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 Corrao (2000: 46) definisce un numero così ridotto di componenti (inferiore a 4): “mini group”. 
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 Essi sono stati individuati in quanto si conosceva preliminarmente la posizione e il ruolo svolto 
all’interno della rete e quindi la loro competenza ed esperienza rispetto al fenomeno. 
I soggetti intervistati, inoltre, si conoscevano reciprocamente. 
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consente in tempi più ridotti di raccogliere informazioni, opinioni delle persone in 
maniera interattiva su un argomento focalizzato. 
In questo lavoro di ricerca si è scelto di fare riferimento ai principi di questa 
tecnica con i tre componenti chiave che costituiscono il “core group” della rete 
Living Knowledge
166
 in quanto il confronto e l’interazione tra gli intervistati è 
stato ritenuto più adeguato per approfondire e studiare alcuni dati specifici emersi 
dal questionario, alcune osservazioni elaborate a seguito dello studio della docu-
mentazione e dello studio sul campo dei casi analizzati. 
L’intervista è avvenuta per via telematica in un unico incontro a causa della 
difficoltà di coniugare i tempi e le esigenze degli intervistati appartenenti a conte-
sti nazionali differenti, ed è avvenuta in lingua inglese, idioma comune a tutti i 
partecipanti.  
La conduzione ha previsto la figura del moderatore – con il compito di rego-
lamentare la discussione e le informazioni – e dell’osservatore – con l’incarico di 
supportare il moderatore durante la discussione (Corrao, 2000).  
L’intervista è stata interamente audio-registrata a seguito del consenso dei 
partecipanti ed ha previsto, come normalmente raccomandato per l’utilizzo di 
questo strumento, circa un’ora di tempo. 
Per favorire l’interazione è stata elaborata una traccia condivisa e formulata 
in lingua inglese, utile a stimolare e guidare l’interazione. 
 L’approccio utilizzato ha comunque lasciato liberi gli intervistati di integra-
re con informazioni aggiuntive e pertanto non ha avuto il fine di creare un alto 
grado di direttività, ma solo di favorire la discussione (Bichi, 2002; Corrao, 2000).  
La traccia ha messo in evidenza alcuni dati rilevati dall’analisi dei questio-
nari, ma non ha preso in considerazione solo l’arco temporale individuato per la 
ricerca standard, cioè l’anno accademico 2014/15, ma l’intera esperienza degli 
intervistati.  
I punti indagati, in particolare, hanno riguardato: 
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 Essi sono stati individuati in quanto si conosceva preliminarmente la posizione e il ruolo svolto 
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- Il numero dei rispondenti; 
- Il modello “tipo” di Science shop scaturito sulla base del numero dei progetti, 
dei soggetti accademici coinvolti (tutor, studenti, etc.) e delle aree scientifico 
disciplinari servite (ERC); 
- La centralità degli studenti nei progetti, resa nota dal numero degli stessi stu-
denti coinvolti e dall’analisi relativi al soddisfacimento dei Descrittori di Du-
blino; 
- Gli stakeholders coinvolti; 
- I risultati, i prodotti e gli impatti. 
Dato il ruolo di testimoni privilegiati dei partecipanti al focus group, e quin-
di una loro conoscenza specifica riguardo agli argomenti trattati, nonché una loro 
differente esperienza rispetto al contesto di appartenenza, non sempre è stato 
necessario porre domande esplicite o fare riferimento alla suddetta traccia.  
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4.4.  La procedura di analisi  
Prima di presentare i risultati della ricerca che trovano spazio nei capitoli 
successivi, nei prossimi paragrafi si riportano alcuni elementi che hanno riguarda-
no il percorso di analisi dei dati rilevati nelle varie fasi della ricerca. 
4.4.1.  Il controllo dei dati: la triangolazione 
Il controllo dei risultati è un elemento fondamentale per supportare scienti-
ficamente il lavoro svolto e verificare la veridicità degli asserti. 
Come indicano Diana e Montesperelli (2005), il controllo può essere sia di 
tipo interno sia di tipo esterno alla ricerca. Il primo riguarda i dati specifici rilevati 
dall’indagine e può comprendere anche una comparazione tra i medesimi argo-
menti emersi da più fonti. Tale tipo di controllo è riferibile soprattutto alla coeren-
za interna e alla conformità delle informazioni rilevate. Il controllo esterno, inve-
ce, riguarda l’effettuazione di controlli incrociati con fonti diverse. In entrambi in 
casi, se vi è coerenza e consequenzialità, si può ritenere che le informazioni siano 
veritiere (Diana e Montesperelli, 2005). 
Nel presente lavoro, a questi fini si è fatto riferimento alla tecnica della tri-
angolazione (Knafl e Breitmayer, 1989). 
Con questo concetto si intende il confronto contemporaneo di differenti e-
lementi: dati, fonti, metodi, al fine di identificare il senso compiuto dei risultati. Si 
possono triangolare i metodi, per cui l’analisi dei dati avviene con metodologie 
diverse e ha l’obiettivo di valutare se i risultati che si producono siano gli stessi o 
se divergano e, nel caso, esplorare le divergenze. La triangolazione delle fonti 
analizza le fonti dei dati e ricerca le analogie e le differenze tra le fonti, per dare 
consistenza ai risultati prodotti. La triangolazione degli analisti, invece, sottopone 
gli stessi dati a più analizzatori non in relazione tra loro per verificare se i risultati 
si replicano nello stesso modo, e nel caso, poter valutare le differenze. La triango-
lazione delle prospettive, infine, prevede l’utilizzo di differenti approcci teorici 
per analizzare i risultati prodotti (Knafl, Breitmayer, 1989). 
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Nello specifico, in questa sede, ai fini una più approfondita e completa co-
noscenza dell’oggetto di indagine, si è scelto di fare riferimento ad una triangola-
zione sia dei metodi che delle fonti (Knafl e Breitmayer, 1989). 
La triangolazione dei metodi di raccolta è avvenuta tramite l’utilizzo quasi 
contemporaneo di diversi strumenti di indagine. Come si è detto sopra, ciò ha 
permesso di massimizza il range dei dati e contribuire a completare la compren-
sione dei concetti da punti di vista differenti e aumentarne la fiducia. La triango-
lazione delle fonti è avvenuta, invece, contattando coloro che svolgono un ruolo 
chiave all’interno della rete Living Knowledge e che costituiscono il core group 
della stessa, al fine una verifica dei dati emersi dalle altre fasi della ricerca e 
stimarne l’adeguatezza (Diana e Montesperelli, 2005). I risultati emersi, corredati 
da alcuni commenti, sono stati presentati agli “esperti” al fine di verificare se 
l’interpretazione corrispondeva effettivamente alla realtà operativa o se fosse 
necessario apportare eventuali correzioni; inoltre è stato utile per approfondire in 
maniera più dettagliata alcuni aspetti. 
4.4.2.  Analisi e lettura dei dati del questionario 
Come si è detto, la raccolta delle informazioni tramite questionario ha visto 
come destinatari tutti i 65 partner della rete Living Knowledge, suddivisi per venti 
nazioni. 
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Figura 9. Mappa relativa alla distribuzione degli Science shop in Europa 
 
 
Il questionario è stato compilato da 20 partner (circa il 30%), mentre il 
7,69% (5) ha dichiarato di non avere mai seguito o non seguire più le attività 
tipiche degli Science shop. Non si hanno informazioni aggiuntive sul rimanente 
63,21%.  
Nonostante il tasso di risposte possa essere ritenuto deludente, un indice di 
risposta intorno al 30% viene considerato usuale per le indagini postali
167
. 
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 Tra i motivi possibili del basso tasso di ritorno, si può considerare la lunghezza complessiva del 
questionario.  
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Tabella 6. Living knowledge partners. 











Austria 3  4,61%  1  33,33% 
Belgium 4  6,15% 1  2 50,00% 
Cyprus 1  1,53%  0 0,00% 
Denmark  1  1,53%   1  0 0,00 
Estonia 1  1,53%  0 0,00% 
France 3  4,61% 1  0 0,00% 
Germany 10 15,38%  4  40,00% 
Greece 1  1,53%  0 0,00% 
Hungary 1  1,53%  1  100,00% 
Ireland 2  3,07%  2  100,00% 
Italy 2  3,07%  2 100,00% 
Latvia 1  1,53%  0 0,00% 
Lithuania 2 3,07%  1 50,00% 
The Nether-
lands 11 16,92% 
 2 18,18% 
Norway 1  1,53% 1  0 0,00% 
Portugal 1  1,53%  1 100,00% 
Romania 13  20,00% 1 2 15,38% 
Spain 2  3,07%  1 50,00% 
Sweden 1  1,53%  0 0,00% 
UK/Nothern 
Ireland 4  6,15% 
 1 25,00% 
Total 
                            
65 100,00% 5 20 
 
 
Le informazioni utilizzabili sono in numero ridotto in quanto, come avviene 
per la generalità dei questionari, autosomministrati, il numero dei rispondenti 
prende forma a seguito di un’autoselezione. Pertanto, dato il ristretto numero di 
componenti della popolazione e l’autoselezione con bassi tassi di risposta, i risul-
tati dei questionari hanno esclusivamente finalità descrittive. I dati non possono 
essere considerati statisticamente rappresentativi e vanno per questo utilizzati con 
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. A ciò si aggiunge la forte eterogeneità e singolarità dei casi analizzati 
che produce diverse difficoltà di ridurre a sintesi e realizzare comparazioni tra i 
dati disponibili. Ciononostante, i dati emersi sono stati utili a fornire opzioni 
analitiche che sono state approfondite nelle altre parti dell’indagine con le analisi 
di tipo qualitativo. 
Il primo elemento emerso dall’analisi del questionario ha riguardato 
l’identificazione di alcune diversità sostanziali concernenti i progetti realizzati 
dagli Science shop.  
La struttura rigida del questionario non ha permesso di concepire “a monte” 
queste discrepanze proprie di una realtà molto eterogenea come quella degli 
Science shop e che difficilmente si adatta ad una modalità di rilevazione standar-
dizzata.  
Un primo ordine di differenze riguarda i tempi di realizzazione dei progetti. 
Dall’analisi emerge come alcuni Science shop considerino come riferimento per le 
loro attività l’anno accademico, mentre altri ritengano più convenzionale riferirsi 
all’anno solare; alcuni, invece, non sono in grado di indicare alcun arco temporale 
preciso. Sulla base di tali differenze, in sede di analisi, si è scelto di considerare i 
dati riferendosi all’attività degli Science shop nell’arco temporale di 12 mesi169. 
Tra i casi si prendono in esame alcuni esempi specificatamente scelti non 
perché rappresentativi, ma perché utili alla comparazione di alcune omogeneità e 
differenze e per fornire spunti utili su cui soffermarsi per l’analisi. 
A causa della forte eterogeneità e il basso tasso di risposta, per poter misura-
re la tendenza centrale dei dati si è fatto generalmente riferimento al valore me-
diano in quanto meno sensibile del valore medio ai valori estremi; in alcuni casi, 
invece, il riferimento è stato al valore medio.  
                                                         
168
 I requisiti che un campione statisticamente rappresentativo deve soddisfare fanno riferimento: 
all’eterogeneità, alla rappresentatività e alla sufficienza. La prima indica capacità di includere le 
differenze interne al gruppo di riferimento; la seconda è la capacità di rappresentare proporzional-
mente la realtà; la terza indica la capacità di garantire un sufficiente livello di fiducia statistica 
della rappresentazione dell’universo (Frudà, 2007). 
169
 Il questionario in sede iniziale circoscriveva l’analisi delle informazioni all’arco temporale 
compreso nell’anno accademico 2014/15. 
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L’utilizzo di uno strumento quantitativo per l’analisi di dati così ridotti ha 
reso, inoltre, impossibile il calcolo dei margini di errore. 
Per questioni inerenti la riservatezza, per l’esposizione dei dati si è preferito 
non rendere noti i nomi delle organizzazioni. Per l’identificazione è stato attribui-
to loro un codice che corrisponde allo Stato di appartenenza, seguito da un nume-
ro cardinale, assegnato sulla base dell’ordine cronologico di risposta. 
Nel prossimo capitolo si riporta quanto emerso dell’analisi della ricerca 
svolta con approccio di tipo standard (Marradi, 2007). Tale ricerca, come si è 
detto, ha avuto lo scopo di tracciare un quadro generale sull’attuale “stato 
dell’arte” della pratica degli Science shop in Europa e approfondire le dinamiche 
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SCIENCE SHOP IN EUROPA: UN QUADRO GENERALE 
5.1.  Modello e struttura degli Science shop  
Da quanto finora asserito, è possibile intendere come ciò che rende tale uno 
Science shop non è la forma organizzativa o amministrativa, quanto piuttosto la 
filosofia che ne anima l’azione e alcuni principi operativi tesi a garantire una 




Se per quanto riguarda la filosofia di base, di azione, le finalità e i principi 
degli Science shop è possibile concordare e trovare un filo conduttore dominante, 
per ciò che concerne invece la forma organizzativa non è facile individuare un 
unico modello strutturale (Gnaiger e Martin, 2001; Fischer, et al., s.d.; Mulder et 
al., 2001; Hende e Jorgenses, 2001). La loro natura giuridica, il contesto in cui 
sono immersi e i destinatari a cui i loro progetti si rivolgono permettono di distin-
guere diverse forme che caratterizzano la loro organizzazione e la loro azione. 
Over the last years international interest in the Science shop model has devel-
oped, and similar organisations have been established in a wide range of coun-
tries. However, many actors not linked to universities – such as community-
based research centres – can be seen as similar to Science shop as they do the 
same type of work
171
. 
Relativamente all’indagine svolta è possibile rilevare come la maggior parte 
dei rispondenti
172
 appartengano a strutture interne all’accademia (University 
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 Dall’indagine emerge come in alcuni casi questi accordi sono stipulati in maniera formale 
tramite un accordo scritto “Research agreement” tra le parti, nel quale si indicano gli obiettivi 
della ricerca, le aspettative e i relativi oneri. Spesso all’accordo fa seguito un questionario con 
finalità valutative volto ad analizzare i processi e gli esiti del percorso. 
171
 http://www.livingknowledge.org/science-shops/about-science-shops/ [Ultimo accesso: 14.11.16]. 
172
 Tra i rispondenti sono stati inclusi anche gli Science shop che avendo recente fondazione non 
possono ricomprendere le loro attività nel margine temporale individuato all’inizio dell’indagine, 
cioè l’anno accademico 2014/15, ma nel 2015/16: è il caso della Lituania e dell’Ungheria.  
A questi si aggiungono i casi particolari Austria e Germany3. Il caso Austria si interessa, infatti, 
esclusivamente alla formazione degli adulti e non prevede alcuna attività con studenti; il caso 
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Based) (14), mentre circa un quarto sono esterni alle università (NON University 
Based) (6).  
Tale caratteristica può essere considerata una costante. Già nell’indagine 





Figura 10. Forma dell’organizzazione.  
 
 
Per i sei casi esterni all’Università si contano cinque associazioni ricono-
sciute appartenenti al terzo settore e un Department of a Health Research Institu-
tion. Relativamente ai casi University Based, invece, la Figura 11 evidenzia come 
su 14, 10 Science shop servano l’intero ateneo (Whole University Service) e i 
rimanenti 4 solo singoli dipartimenti (A Single Department Service)
174
. 
                                                                                                                                                          
Germany3 non colloca invece i propri progetti in questo arco temporale in quanto, di fatto, i 
progetti al momento dell’indagine erano ancora in corso e non conclusi.  
A ciò si aggiungono anche alcuni Science shop che hanno una recente data di fondazione e che 
dunque non sono stati ricompresi nel periodo considerato per convenzione dal questionario, come i 
già citati Science shop Lituania e Ungheria. 
173
 http://www.livingknowledge.org/fileadmin/Dateien-Living-Knowledge/Library/  
Project_reports/SCIPAS_report_nr._1_2001.pdf [Ultimo accesso: 12.04.2017]. 
174
 Per convenzione, tra questi ultimi si ricomprendono anche: 
University Based 
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Figura 11. Servizio degli Science shop University Based. 
 
                                                                                                                                                          
- uno Science shop che dichiara di servire un centro di ricerca; 
-  uno Science shop che dichiara di servire una facoltà. 
A single Department 
Service 
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5.2.  Gli interlocutori degli Science shop 
Come si è detto, la specificità che distingue gli Science shop dai normali en-
ti di ricerca risiede su un approccio di tipo bottom-up, il quale prevede che gli 
argomenti siano individuati su richiesta di gruppi di cittadini e/o organizzazioni 
(tra cui sindacati, organizzazioni non-profit, gruppi di pressione, ambientalisti, 
associazioni dei consumatori, etc.) e che riguardino problematiche di interesse 
comune, utili a favorire esternalità positive, fruibili dall’intera collettività (Mulder 
e De Bok, 2006). 
Sulla base delle interviste analizzate, è possibile dimostrare come il settore 
economico che esprime maggiormente i suoi bisogni di ricerca è identificato nella 
società civile
175
, cioè nelle organizzazioni che vengono collocate, almeno per 
quanto riguarda Italia, all’interno della nozione “Terzo settore”176. 
Le Figure 12 e 13 mostrano come la tipologia di interlocutore possa variare 
da Science shop a Science shop e come, in generale, circa i ¾ dei progetti (174 
progetti in un anno) sia rivolto alla società civile (CSO’s), mentre solo il restante 
quarto sia indirizzato in maniera simile allo Stato (29 progetti) e al Mercato (27 
progetti). 
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 Per quanto riguarda i settori economici coinvolti dai progetti degli Science shop, la ricerca ha 
preso in considerazione in particolar modo le macro aree Stato, Mercato e Società civile. 
La scelta relativa a queste aree è giustificata da quanto presente in bibliografia. Si ricorda, infatti, 
che l’obiettivo di questa ricerca è di considerare anche lo stato dell’arte relativo all’azione degli 
Science shop e, pertanto, tiene conto delle ricerche e delle analisi pregresse. 
176
 Queste, come si sa, sono una parte della governance nella società; danno voce alle preoccupa-
zioni dei cittadini e agiscono come sistemi di allarme rapido per problemi emergenti nella società. 
Secondo il Libro Bianco sulla Governance europea (COM, 2001/428), agiscono per mobilitare le 
persone e garantire loro un supporto, per esempio, a coloro che soffrono di esclusione sociale e di 
forme di discriminazione e quindi hanno l’intento di fare pressione sulle autorità legali, enti 
istituzionali e le aziende per prendere provvedimenti che implichino un’influenza sulle politiche.  
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Figura 12. Interlocutori degli Science shop in 12 mesi.  
  
 
Ad eccezione del caso University Based Germany1 – che è l’unico Science 
shop a servire esclusivamente i settori del Mercato e dello Stato – la maggioranza 


















) sviluppano accordi di ricerca anche con lo Stato e 5 (The Netherlands1, 
The Netherlands2, Hungary
185
, Italia1 e Germany1) con il Mercato. 
Tra di essi solo i due casi olandesi e il caso Italia1 servono tutti e tre i com-
mittenti.  
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Come è visibile dai dati non pare individuabile alcuna relazione rispetto alla 
forma giuridica degli Science shop. 
Figura 13. Interlocutori per Science shop in 12 mesi. 
  
Tra le ragioni che sostengono una minore mediazione con lo Stato e il Mer-
cato si può rintracciare la filosofia che anima l’azione degli Science shop che 
cerca di colmare il divario tra scienza e società:  
Science shops can help bridge the structural, cultural and economic divide be-
tween science and civil society: 
- The structural divide – through providing access to “research capacity” for 
NGOs and access to the community for students and researchers. 
- The cultural divide – through user-oriented techniques which emphasise 
participatory dialogue and methods. 
- The economic divide – through providing research at little or no cost con-
ducted by researchers and/or by students. 
- The EC project Interacts gives an extended overview of the interactions be-
tween NGOs, universities and Science shops. 
Inoltre, a svolgere un ruolo determinante possono essere considerati anche i 
tre criteri cardine su cui si basa la realizzazione dei progetti che non si indirizza 
verso intenti commerciali o al profitto: 

































State 2 3   5   0 3 0 1 3 0 0 0 2 10 0   
Market 1 0       0 2 4     0 0 0 10 10 0   
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- the client’s organisation is able to use the research results to achieve its mis-
sion/ benefit the public good; 




La società civile, rispetto allo Stato e al Mercato, può essere considerata un 
soggetto più vulnerabile. Il sistema sul quale agisce è da ritenersi particolarmente 
competitivo e concorrenziale e spesso legato a bandi pubblici che mal si adattano 
all’etica, alla filosofia di azione e agli obiettivi che le organizzazioni e le persone 
che ci operano si pongono.  
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 http://www.livingknowledge.org/science-shops/faq/faq-fragen/faq-frage-2/ [Ultimo accesso: 
13.10.16]. 
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5.3.  Progetti e campi di intervento 
Relativamente all’operatività, i dati analizzati sembrerebbero mostrare come 
la filosofia generale di azione degli Science shop sia di lavorare su numeri conte-
nuti. Dall’analisi effettuata emerge come essi rispondano mediamente a circa 5 
richieste di progetto nell’arco di dodici mesi. 
Come mostra la Figura 14, se al dato generale si affianca il caso specifico è 
possibile verificare come sia difficile poter considerare il valore mediano come 
rappresentativo, ma come sia più conveniente identificare, sulla base del numero 
dei progetti realizzati, 3 diversi insiemi di Science shop. 
Il primo insieme ricomprende i casi che ricoprono più del 50% dei progetti 
portati a conclusione in un anno complessivamente da tutti gli Science shop. Tra 
questi si ricomprendono i tre casi di Nothern Ireland, The Netherlands2 e The 
Netherlands1 con rispettivamente 63, 50 e 30 progetti nell’arco di 12 mesi187.  
Il secondo insieme vede coinvolti i 10 Science shop che seguono nel corso 
di un anno circa 1/3 dei progetti totali (tra i 12 e i 4 progetti in un anno). In parti-
colare, si riconoscono i casi Non University Based di Germany3 con 9 progetti, e 
il caso Austria con 5. A questi ultimi si affiancano i casi che servono l’intera 
università come Hungary (12)
188
, Belgium1 (9), Ireland2 (7), Belgium2 (5) Ger-
many1 (5), Romania2 (5) e Lithuania (4) e il A Single Department Service Roma-
nia1 con 4 progetti. 
Il terzo insieme, infine, fa riferimento ai restanti 5 Science shop che produ-
cono tra i 2 e i 3 progetti all’anno. Tra questi si ricomprendono i casi: Italia2 (3 
progetti in un anno) e il caso Portugal (3 progetti in un anno), che servono un solo 
                                                         
187
 Alla base di questi dati si può considerare la loro collocazione all’interno dell’accademia: 
Nothern Ireland e The Netherlands1 servono l’intero sistema universitario, mentre il caso The 
Netherlands2 serve un solo dipartimento, nel caso specifico la facoltà di scienze. Un altro dato non 
trascurabile è la loro data di fondazione superiore ai 25 anni: 1989 per il caso Nothern Ireland, 
1981 per il caso The Netherlands1 e 1979 per il caso The Netherlands2. 
Come si vedrà, i due casi The Netherlands1 e Nothern Ireland risultano emblematici per vari 
aspetti e saranno oggetti di particolare interesse durante tutto l’arco dell’analisi. 
188
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dipartimento; i casi Germany4 (3 progetti in un anno), Italia1 (2 progetti in un 
anno) e Spain (3 progetti in un anno), i quali sono enti di tipo privato.  
Nel caso Lithuania (2015), Portogallo (2011) e Spain (2014) un fattore de-
terminante può essere considerato la loro recente data di fondazione, inferiore a 6 
anni. 
 
Figura 14. Totale progetti degli Science shop in 12 mesi. 
 
 
Dall’analisi non emergono dati utili a realizzare una comparazione. Le spe-
cificità di ogni singola realtà non rendono possibili delle generalizzazioni.  
La stessa età di fondazione non pare incidere in maniera significativa sul 
numero di progetti realizzati. 
Come mostra la tabella 7, di fatto, anche gli Science shop con più recente 
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Tabella 7. Confronto tra anno di fondazione degli Science shop e natura giuridica 
rispetto al numero di progetti realizzati in 12 mesi. 
 





Legal form Service 
Italia2 1977 3 University Based A Single Department Service 
The Netherlands2 1979 50 University Based A Single Department Service 
The Netherlands1 1981 30 University Based Whole University Service 
Germany4 1983 3 NON  
University Based 
- 
Germany3 1984 9 NON  
University Based 
- 
Nothern Ireland 1989 63 University Based Whole University Service 
Austria 1992 5 NON  
University Based 
- 
Romania1 2002 4 University Based A Single Department Service 
Romania2 2002 5 University Based Whole University Service 
Belgium1 2003 9 University Based Whole University Service 
Belgium2 2005 5 University Based Whole University Service 
Italia1 2006 2 NON  
University Based 
- 
Ireland2 2010 7 University Based Whole University Service 
Portugal 2011 3 University Based A Single Department Service 
Germany1 2012 5 University Based Whole University Service 
Spain 2014 3 NON  
University Based 
- 
Lithuania 2015 4 University Based Whole University Service 
Hungary 2016 12 University Based Whole University Service 
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Per quanto riguarda i campi di intervento su cui i progetti si concentrano, i 
rispondenti evidenziano un maggiore coinvolgimento nel settore delle scienze 
sociali ed umane.  
Circa il 92% dei progetti possono essere collocati all’interno di questo setto-
re (122 progetti in 13 Science shop) a fronte di circa il 8% nelle scienze conside-
rate “dure”. Nello specifico in quest’area, il 5% è individuabile nel settore ERC 
Mathematics, Physical Sciences, Information and Communication Engineering, 
Universe and Earth Sciences (7 progetti in 3 Science shop), mentre l’3% in Life 
Sciences (3 progetti in 2 Science shop). 
Emblematico in questo senso è considerato il caso The Netherlands1 che, 
come vedremo, è l’unico tra i rispondenti a coinvolgere tutti i settori ERC nei 
progetti realizzati.  
 
Figura 15. Progetti per settori ERC in 12 mesi. 
 
 
Anche per quanto riguarda questa variabile, non è possibile individuare al-
cuna relazione tra la specificità di indirizzo di ciascuno Science shop o apparte-
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Se si osserva in particolare il settore ERC relativo alle scienze sociali ed 
umanistiche, nonostante sia un settore specifico nel quale si prevede agiscano per 
lo più dipartimenti con indirizzo umanistico o Science shop che hanno 
un’estensione di tematiche più ampia come i Whole University Service, è possibile 
riscontrare come anche gli Science shop che appartengono a dipartimenti riferibili 
alle scienze “dure” svolgono i loro progetti in questo settore. 
Nonostante tale omogeneità, al suo interno si possono però riscontrare i casi 
emblematici di Nothern Ireland (63), Hungary (12) e Germany1 (5) che pur ser-
vendo l’intero ateneo in cui si collocano hanno il 100% dei progetti in questo 
settore. 
In generale, all’interno della categoria Whole University Service, su un valo-
re mediano complessivo per Science shop di 5 progetti di tipo umanistico, ritro-
viamo alcuni casi più significativi: 
- Lithuania con 1 progetto su 4 
- Belgium1 con 8 progetti su 9;  
- The Netherlands1 con 5 progetti su 30;  
- Ireland2 con 6 progetti su 7; 
Per quanto riguarda i casi NON University Based, è rilevabile come tutti 
svolgano soprattutto o esclusivamente i propri progetti nel settore delle Social 
Sciences and Humanities: 
- Germany3 con 9 progetti su 9; 
-  Spain con 3 progetti su 3;  
- Germany4 2 progetti su 3. 
Emblematico può essere considerato anche il caso Spain il quale, come si ri-
corderà, è un Department of a Health Research Institution. 
Per quanto riguarda gli Science shop che servono un solo dipartimento, i 
numeri sono limitati ai casi di Romania1 con 4 progetti, Italia2 con 3 progetti
189
 e 
Portugal che realizza solo 1/3 dei suoi progetti in questo settore (1).  
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 Questi due Science shop svolgono il 100% dei loro progetti in questo settore. 
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Come evidenzia la Figura 16, il rapporto tra tutti i progetti e quelli dell’area 
umanistica riportano una forte proporzione nella maggior parte dei casi, indicando 
come sia questa l’area ERC maggiormente coinvolta dai progetti degli Science 
shop. 
 
Figura 16. Progetti ERC in Social Sciences and Humanities per totale dei proget-
ti: media in 12 mesi. 
 
 
Per quanto riguarda i progetti riferibili alle scienze “dure” sono – come ri-
portano i grafici 17 e 18, che analizzano rispettivamente il numero di progetti nei 
settori scientifico disciplinari Mathematics, Physical Sciences, Information and 
Communication Engineering, Universe and Earth Sciences e Life Sciences – 
invece, gli Science shop che servono l’intera università a prevalere (Lithuania, 
Belgium1, The Netherlands1), ad eccezione del caso Portugal. 
Tra gli Science shop attivi nel primo settore citato, ritroviamo, in particola-
re, i casi Whole University Service come The Netherland1 con 3 progetti su 30 
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Figura 17. Progetti ERC Mathematics, Physical Sciences, Information and Com-
munication Engineering, Universe and Earth sciences per totale dei progetti: 
media in 12 mesi. 
 
 
Mentre nel settore ERC delle Life Sciences, la Figura 18 mostra come solo i 
due Science shop universitari The Netherlands1 (Whole University Service) e 
Portugal (A Single Department Service) attivino progetti su tali tematiche e come 
essi abbiano una media bassissima. 
The Netherlands1, come già accennato, è l’unico tra gli intervistati a realiz-
zare progetti in tutti e tre i settori ERC: 5 in social Sciences and Humanities, 3 in 
Mathematics, Physical Sciences, Information and Communication Engineering, 
Universe and Earth e 1 in Life Sciences. 
Lithuania Belgium1 The Netherlands1 
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Figura 18. Progetti ERC Life Sciences per totale dei progetti: media in 12 mesi. 
  
 
Ancora una volta, in ragione della forte disomogeneità dei dati, pare com-
plesso poter individuare una relazione logica tra la tipologia giuridica dei casi 
analizzati e la variabile ERC. La singolarità di Science shop universitari nei settori 
delle scienze definite “dure” non appare, di fatto, significativa se si osservano le 
differenti tipologie di Science shop presenti nel settore umanistico. 
 Tra le possibili cause di interesse verso questo settore, può essere indivi-
duato l’orientamento di ricerca delle scienze sociali ed umane maggiormente 
partecipato, condiviso e immerso nella realtà sociale e più conciliabile con 
l’approccio della Community Based Research. 
Portugal The Netherlands1 
progetti in Life Sciences 2 1 
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5.4.  Gli attori coinvolti nell’azione  
Come si ricorderà, tra i fini degli science shop rientra la possibilità di sup-
portare le organizzazioni che hanno più difficile accesso alla cultura scientifica 
(Mulder e De Bok 2006; Block-Knzler e Graf, 1993). Per raggiungere tali obietti-
vi, il loro modus operandi prevede un dialogo interattivo tra la società portatrice 
della domanda e il personale esperto dell’accademia che fornisce un supporto per 
l’analisi scientifica (Mulder e De Bok, 2006). 
Per quanto riguarda il mondo universitario, un ruolo essenziale è svolto sia 
dagli studenti sia dal personale accademico, i quali possono inserire tra le proprie 
mansioni di studio, ricerca e/o insegnamento la collaborazione nei progetti Scien-
ce shop e vedere riconosciuto il proprio lavoro su queste attività all’interno della 
propria carriera sia essa professionale o di studio. 
Dall’analisi emerge come gli studenti coinvolti nei progetti degli Science 
shop non rappresentino l’intero universo studentesco. 
Il valore mediano degli studenti coinvolti è di 15 studenti per Science shop. 
Se si osserva il grafico 19, anche in questo caso, si può notare come il dato 
mediano non possa essere considerato come rappresentativo, ma come appaia più 
utile distinguere, sulla base del numero di studenti coinvolti, 3 diversi insiemi di 
Science shop.  
Il primo ricomprende i casi che coinvolgono più del 50% del totale degli 
studenti coinvolti in un anno da tutti gli Science shop. Tra questi si ricomprendo-
no i 5 casi che coinvolgono dai 75 ai 30 studenti l’anno. In particolare, si ricono-
scono i casi Whole University Service di Lithuania (75), The Netherlands1 (50), 
Romania2 (40) e Hungary (30) e il caso A Single Department Service The Nether-
lands2 (46). 
Il secondo insieme ricomprende i 4 Science shop che coinvolgono in un an-
no da 22 a 10 studenti, cioè i casi Whole University Service di Gemany1 e Bel-
gium1, con rispettivamente 22 e 16 studenti, il caso NON University Based Ger-
many4 con 15 studenti, e il caso A Single Department Service Romania1 con 10 
studenti in un anno. 
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Infine, il terzo insieme riguarda i 7 Science shop che coinvolgono dai 6 ai 2 
studenti in un anno, di questi: 2 sono Whole University Service (Ireland2 con 6 
studenti in un anno, Belgium2 con 5 studenti in un anno), 2 a Single Department 
Service (Italia2 e Portugal con 3 studenti in un anno) e 3 NON University Based 
(Spain con 3 studenti in un anno, Germany3 con 2 studenti in un anno e Italia1 
con 2 progetti in un anno).  
Ad essi si aggiunge il caso singolo Whole University Service Nothern Ire-
land, il quale coinvolge 273 studenti in un anno. 
Da tanto si deduce, come non sia riscontrabile una significativa differenza 
attribuibile alla forma giuridica o al servizio che svolgono: 
- Gli Science shop Whole University Service e A Single Department Service 
presentano una mediana di studenti di 1,72. 
- Gli Science shop NON University Based presentano una mediana di studenti di 
1,67. 
Figura 19. Studenti coinvolti nei progetti degli Science shop in 12 mesi. 
 
La figura 20 rende visibile come il numero di studenti sia, nella maggior 
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na di circa 1,67 studenti per progetto) e quindi come ogni Science shop ne coin-
volga un diversificato numero per progetto.  
Il caso più emblematico è rappresentato dalla Lithuania con una media di 
circa 18,75 studenti per progetto. Nei restanti casi, il numero di studenti coinvolti 
è molto contenuto (pari o inferiore a 8). 
Tra i casi analizzati, meritano particolare attenzione Italia1, Italia2, Portu-
gal, Belgium2 e Spain
190
 che presentano, invece, un rapporto perfetto di 1 a 1 tra 
studente e progetto e i casi di Germany3, Ireland2 e The Netherlands2, nei quali i 
progetti sono in numero superiore agli studenti con rispettivamente una media di 
0,2 studenti per progetto nel primo caso e di circa 0,9 nel secondo e nel terzo. 
 
Figura 20. Studenti coinvolti per progetto: media in 12 mesi. 
 
Con riferimento ai settori ERC, la Figura 21 rispecchia quanto affermato 
precedentemente rispetto al numero di progetti: a coinvolgere il maggiore numero 
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 Questo caso merita inoltre una particolare attenzione in quanto, oltre che coinvolgere studenti 
universitari rende, partecipi nei progetti anche studenti delle scuole superiori. Tale dato, esposto 
per soli fini conoscitivi, non sarà analizzato nello specifico in quanto non coerente con gli obiettivi 
di questa tesi, che hanno l’intento di analizzare il rapporto tra Science shop e università. Non 
esiste, inoltre, possibilità di comparazione con gli altri casi analizzati. Esso risulta comunque 
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di studenti è il settore ERC Social Sciences and Humanities con 417 studenti, 
seguito dai due settori delle scienze “dure” con numeri molto inferiori (48 studenti 
in Mathematics, Physical Sciences, Information and Communication Engineering, 
Universe and Earth Sciences e 2 studenti in Life science). 
 
Figura 21. Studenti coinvolti per settore ERC in 12 mesi. 
 
 
Se si osserva nel dettaglio il settore scientifico disciplinare Social Sciences 
and Humanities, è possibile rilevare quanti studenti sono coinvolti per Science 
shop. 
Come mostra la Figura 22, più della metà (13 su 20) degli Science shop 
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 Tra questi si ricomprendono i casi: 
- A Single Department Service Italia2, Romania1, e Portugal; 
- Whole University Service Nothern Ireland, Lithuania, Germany1, Belgium1, Hungary, Ire-
land2, e The Netherlands1; 
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Figura 22: Studenti Social Sciences and Humanities per totale studenti: media in 
12 mesi. 
 
I grafici 23 e 24 mostrano, inoltre, come gli Science shop che realizzano i 
loro progetti in più settori scientifico disciplinari coinvolgano una media di stu-
denti molto inferiore nei settori ERC delle scienze definite “dure”, piuttosto che 
nelle scienze sociali ed umanistiche. L’unica eccezione è rappresentata dal caso 
Whole University Service Lithuania che vede la maggior parte dei suoi studenti 
coinvolti nel settore Mathematics, Physical Sciences, Information and Communi-
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Figura 23. Studenti ERC Mathematics, Physical Sciences, Information and Com-




Figura 24. Studenti ERC Life sciences per totale studenti: media 12 mesi. 
 
 
Solo nei casi della Romania1 (A Single Department Service) e Ireland2 
(Whole University Service), il coinvolgimento può essere considerato transdisci-
plinare o interdisciplinare. Questi Science shop – come riporta la letteratura, ma 
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anche dall’analisi svolta tramite gli altri strumenti di indagine192 – realizzano 
progetti che coinvolgono contemporaneamente studenti appartenenti a diverse 
discipline. 
Oltre agli studenti, come si è accennato, tra i soggetti universitari che parte-
cipano ai progetti degli Science shop è ricompreso il personale accademico, riferi-
bile a docenti e ricercatori, collocabili nelle varie fasce, i quali svolgono la fun-
zione di tutor per gli studenti coinvolti
193
. 
I dati analizzati (figura 25) rendono noto come il personale accademico co-
involto non sia caratterizzato da numeri elevati e come, anche in questo caso, sono 
identificabili tre insiemi. Il primo comprende gli Science shop che coinvolgono 
circa dai 20 ai 25 tutor in 12 mesi. Tra questi si individuano i 2 Science shop 
Whole University Service Nothern Ireland (25), The Netherlands1 (20) e lo  
Science shop A Single Department Service The Netherlands2 (20). 
Il secondo riguarda gli Science shop che coinvolgono dagli 11 ai 5 tutor e 
comprende i 4 Science shop Whole University Service Lithuania (11), Belgium2 
(10), Belgium1 (8) e Ireland2 (6), i 2 Science shop A Single Department Service 
Italia2 (6) e Romania1 (5) e lo Science shop NON University Based Germany4 
(5). 
                                                         
192
 Vedi http://www.livingknowledge.org/science-shops/faq/faq-fragen/faq-frage-3/ [Ultimo 
accesso: 13.04.2017] e capitolo 6. 
193
 All’interno dell’Accademia, come è noto, tra i loro doveri rientrano attività di insegnamento, 
formazione e ricerca. 
Per quanto riguarda l’insegnamento, essi si impegnano, oltre che alla didattica frontale in aula, ad 
affiancare e a monitorare gli studenti nelle loro attività, siano esse di ricerca e/o formazione, sia 
che riguardino ore di tirocinio o ore di lavoro pratico, sia nella stesura dell’elaborato finale o tesi. 
Il loro compito è di verificare l’adempimento dei fini del progetto in cui lo studente è coinvolto e 
verificarne la conformità rispetto agli obiettivi formativi in ragione del percorso di studi a cui 
aderisce lo studente. 
Per ciò che concerne la ricerca, invece, essi sono chiamati a produrre materiale scientifico inerente 
la propria disciplina. Questo, come si è visto nel capitolo 2, è funzionale anche all’avanzamento di 
carriera che è sempre più legato ad indicatori bibliometrici e quantitativi. È in questa prospettiva 
che la loro partecipazione ai progetti degli Science shop può essere ritenuta un valore aggiunto e 
non un onere da sommare alle incombenze previste. Relativamente alla ricerca, infatti, la filosofia 
degli Science shop prevede che il materiale sia condiviso tra i vari stakeholders e i dati inerenti la 
ricerca siano resi pubblici e pertanto siano resi disponibili. Questo può fornire loro basi per future 
pubblicazioni o per l’elaborazione di futuri progetti di ricerca (http://www.livingknowledge.org/ 
science-shops [Ultimo accesso: 13.04.2017]). 
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Nel terzo, infine, sono compresi i centri che non coinvolgono più di 3 tutor 
in un anno: Spain (3), Germany3 (2) e Italia1 (1)
194
; l’A Single Department Servi-
ce Portugal (3) e gli Whole University service Hungary (2), Romania (2) e Ger-
many1 (2). 
La figura 25 mostra, inoltre, come gli Science shop non universitari si collo-
chino nella parte più alta del grafico e perciò coinvolgano meno tutor. 
 
Figura 25. Tutors coinvolti in 12 mesi. 
 
 
Per quanto riguarda la media dei tutor rispetto ai progetti, la Figura 26 mo-
stra come esista una equa distribuzione tra le tipologie di Science shop, ma come 
essi coinvolgano non più di 3 tutor per progetto.  
Tra gli Whole University Service, a presentare valori positivi è il caso della 
Lithuania con 2,75 e Belgium2 con 2 tutor per progetto. Gli altri coinvolgono tutti 
meno di un tutor per progetto
195
. 
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 Tutti e tre rientrano nella categoria NON University Based. 
195
 Tra questi: Belgium1 con una media di 0,89, Ireland2 con una media di 0,86, The Netherlands 1 
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Tra gli Science shop A Single Department Service presentano valori positivi 
Italia2 con una media di 2, Romania1 con una media di 1,25 e Portugal con una 
media di 1; solo The Netherlands 2 ha una media inferiore a 0 (0,4). 
Tra i NON University Based, come è visibile sempre dal grafico 26, la di-
stribuzione è omogenea. I tre casi si collocano: due nella parte medio-alta del 
grafico (Germany3 con una media di 0,2 e Italia 1 con 0,5) e due nella parte me-
dio-bassa (Spagna con una media di 1 tutor e Germany4 con una media di 1,67). 
 
Figura 26. Tutors coinvolti per progetto: media in 12 mesi. 
 
Per quanto riguarda il rapporto tutor per studente, su una mediana generale 
di circa 1 tutor ogni 2 studenti, gli Science shop intervistati si distinguono in tre 
gruppi: 
- Gruppo 1 fa riferimento agli Science shop che coinvolgono 2 tutor per studente 
(Italia2 che serve un singolo dipartimento e Belgium2 che serve l’intero atene-
o). 
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- Gruppo 2, che comprende gli Science shop che coinvolgono un tutor per stu-
dente (Germany3 e Spain come enti privati, Ireland2 che serve l’intero ateneo e 
Portugal che serve un solo dipartimento). 
- Gruppo 3, in cui gli Science shop coinvolgono meno di un tutor per studente, 
tra cui si comprendono: Hungary (0,7), The Netherlands1 (0,4), Lithuania 
(0,15), Nothern Ireland (0,09), Germany1 (0,09), Belgium1 (0,5) e Romania2 
(0,05) che servono l’intera università; Italia1 (0,5) e Germany 4 (0,33) che so-
no enti privati; infine, Romania1 (0,5) e The Nethrlands2 (0,43) che servono un 
singolo dipartimento. 
 
Figura 27. Tutors coinvolti per studente: media in 12 mesi. 
 
Come mostra la figura 27, inoltre, sono gli Science shop che servono 
l’intera accademia a coinvolgere meno di un tutor per studente, ad eccezione dei 
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Una distribuzione differente paiono avere i casi A Single Department Servi-
ce, che sembrano collocarsi in maniera omogenea all’interno di tutte e tre le fasce 
individuate.  
Tra i casi emblematici si riconosce The Netherlands2 con: 
- 1 tutor ogni 2 studenti; 
- 1 tutor ogni 2 progetti; 
- 1 studente per progetto. 
Due sui quattro casi NON University Based coinvolgono 1 tutor per studen-
te, ad eccezione del caso Germany4 che vede una media di 1 tutor ogni 3 studenti, 
e del caso Italia1 che vede 1 tutor ogni 2 studenti. 
Coerentemente con i dati sopra analizzati, anche per quanto riguarda il per-
sonale accademico (figura 28), è nel settore scientifico disciplinare Social Scien-
ces and Humanities che è presente la quasi totalità dei tutor (68). Per quanto 
riguarda le scienze matematiche, invece, sono 13 i tutor coinvolti (nei soli tre 
Science shop Belgium1, The Nethrland1 and Lithuania)
196
 e 1 nel settore delle 
Life sciences, nel solo caso The Netherlands1. 
 
Figura 28. Tutors per ERC sector in 12 mesi. 
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5.4.1.  Riconoscimento accademico 
Relativamente al coinvolgimento degli studenti nei progetti degli Science 
shop, un dato da prendere in considerazione è il modo in cui tali attività svolte 
vengono riconosciute e/o all’interno di quale tipologia di mansione vengono 
collocate nel percorso accademico. 
Da quanto rilevato, le attività che gli studenti svolgono possono assumere 
diverse forme: possono essere ricomprese nel programma di studi, essere attività 
retribuite o volontarie. Nel primo caso, le attività possono essere parte di un corso 
teorico, di un’attività di tirocinio, base per la tesi di laurea triennale, specialistica 
o tesi di dottorato. In questa ipotesi, il lavoro svolto viene “misurato” in ECTS o 
crediti formativi
197
. Nel secondo caso, gli studenti svolgono piccole attività di 
ricerca e possono essere assunti come lavoratori o stagisti. Nel terzo caso, (rileva-
bile solo in alcune pratiche) gli studenti, ma anche ex studenti laureati e tempora-
neamente disoccupati, o anche i professionisti in pensione anticipata svolgono 




Dall’analisi effettuata emerge come circa la metà degli intervistati (9 su 20) 
(indistintamente dalla loro appartenenza all’accademia) rientri nella prima catego-
ria e dichiari di permettere agli studenti coinvolti nei loro progetti di riconoscere 
le ore di attività svolte in crediti formativi universitari. 
I restanti casi non sono in grado di definire precisamente come le loro attivi-
tà siano riconosciute. Tra questi ultimi rientrano il caso NON University Based di 
Germany3, e Whole University Service di Nothern Ireland e Lithuania. Il caso 
Whole University Service della Romania2, invece, considera il lavoro degli stu-
denti come attività di volontariato. 
Dall’analisi sui casi specifici (figura 29) sono visibili tre modalità differenti 
di riconoscimento dei crediti formativi per studente: 
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 Per approfondimenti si veda capitolo 1. 
198
 http://wilawien.ac.at/interacts/interacts_report_final2.pdf [Ultimo accesso: 02.05.2017]). 
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- Gruppo1, in cui sono ricompresi gli Science shop (2) con valori medi inferiori 
a un ECTS, come il caso Whole University Service di Germany1, con una me-
dia di 0,27 e il caso NON University Based di Germany4, con una media di 
0,8; 
- Gruppo 2, che comprende i 4 Science shop con valori medi ricompresi tra 2 e 
6 ECTS, tra cui The Netherlands1 (media 6), Hungary (media 5) e Ireland2 
(media 2,5), tutti che servono un intero ateneo e Spain (media 2) che è un ente 
privato; 
- Gruppo 3, che comprende i 3 Science shop con valori medi superiori a 10 
ECTS, tra cui i casi A Single Department Service Italia2 e The Netherlands2, 
con una media rispettivamente di 12 e 11,52 ECTS per studente, e il caso 
Whole University Service Belgium2, con una media di 12. 
 
Figura 29. ECTS per studente: media in 12 mesi. 
 
Dato il basso tasso di risposte, è difficile poter ipotizzare una relazione tra il 
numero di crediti riconosciuti e l’appartenenza degli Science shop all’accademia.  
Sono, infatti, solo due i casi NON University Based (Spain e Gemany4) che 
danno l’opportunità di riconoscere le attività svolte in ECTS; trattati 
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shop che non possiedono una media alta di riconoscimento crediti, rispettivamente 
2 e 0,8. 
Per quanto riguarda i settori scientifico disciplinari (figura 30), si rileva co-
me circa il 70% degli ECTS riconosciuti ricopre il settore delle Social Sciences 
and Humanities, mentre circa il 30% i restanti due settori. 
Relativamente a questi ultimi due, dall’analisi emerge come solo lo Science 
shop Whole University Service The Netherlands1 riconosca le attività svolte dagli 
studenti all’interno del loro percorso universitario. 
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5.5  Comunicazione e pubblicità: Open Access e trasparenza  
Come si è avuto modo di discutere durante tutto l’arco di questa tesi, la co-
noscenza e l’informazione sono ormai considerati elementi costitutivi della socie-
tà della conoscenza e basi per lo sviluppo e l’innovazione. Per queste ragioni, 
oggi, anche l’accesso aperto alla scienza è ritenuto un valore aggiunto importante 
non solo per la comunità scientifica, ma per l’intera società. L’informazione e la 
comprensione della scienza sono reputate un diritto dei cittadini utile per com-
prendere ed agire in maniera consapevole sia come cittadini sia come lavoratori.  
Come riporta anche la Commissione Europea negli orientamenti relativi alla 
Policy Agenda sulla Responsible Research and Innovation, l’Open Access “è 
l’attività scientifica che migliora la circolazione di informazioni e quindi lo svi-
luppo”199. È per tali ragioni, come riporta sempre la Policy Agenda, che è impor-
tante che i ricercatori imparino a comunicare le loro ricerche anche al di fuori 
della loro comunità; che il metodo scientifico venga assorbito dalla scuola e dalla 
società nel suo insieme; che gli scienziati abbiano il dovere e la responsabilità 
sociale di rendere praticamente accessibile la conoscenza scientifica al fine di 
favorire l’educazione200. 
Rispetto all’indagine svolta, e coerentemente con tale indirizzo, i dati mo-
strano come i lavori posti in essere dagli Science shop vengano resi pubblici e 
siano condivisi con una vasta gamma di gruppi ed organizzazioni che appartengo-
no sia all’accademia sia alla società civile. 
I grafici 31 e 32 evidenziano la capacità degli stessi di coinvolgere il pubbli-
co non esperto e non accademico in seminari, convegni ed eventi organizzati dagli 
Science shop. In dodici mesi, essi coinvolgono circa 1143 soggetti non accademi-
ci rispetto a 391 accademici. 
 
                                                         
199
 https://ec.europa.eu/programmes/horizon2020/node/1031 [Ultimo accesso: 16.08.2017]. 
200
 https://ec.europa.eu/programmes/horizon2020/node/1031 [Ultimo accesso: 16.08.2017]. 
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Figura 31. Partecipanti accademici e non accademici agli eventi in 12 mesi. 
 
 
La Figura 32 mostra come in generale siano gli Science shop non accademi-
ci a coinvolgere il maggior numero di partecipanti e come dunque essi creino un 
buon livello di fiducia con l’università nel suo complesso. Le evidenze empiriche 
rendono noto come sono proprio gli Science shop di tipo privato a coinvolgere la 
maggior parte del totale dei partecipanti accademici (circa l’88%), con una cifra 
inferiore (66%), invece, i partecipanti non accademici. 
Tali dati risultano particolarmente significativi rispetto ai seguenti fattori:  
- i partecipanti accademici sono circa 1/3 rispetto ai non accademici. Questo 
dimostra come gli Science shop accademici svolgono un importante ruolo di 
mediazione, fiducia ed interesse con la società civile. Seppur con numeri infe-
riori rispetto ai NON University Based, essi rendono possibile la partecipazione 
di un buon numero di componenti provenienti dalla società civile, ma allo stes-
so tempo essi non rendono la partecipazione particolarmente interessante per il 
mondo accademico; 
- non è scontata la logica secondo la quale i partecipanti coinvolti provengono 
dallo stesso ambito di chi è a capo del progetto. La razionalità pare essere esat-
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gli Science shop non accademici a coinvolgere il maggior numero di parteci-
panti accademici, mentre gli University Based nel totale complessivo hanno, 
invece, maggiore enfasi ed impatto sulla società civile. 
 
Figura 32. Partecipanti accademici e non accademici agli eventi per tipologia di 
Science shop in 12 mesi. 
 
Per quanto riguarda le forme di comunicazione, gli intervistati dichiarano di 
utilizzare un’ampia varietà di strumenti per rendere pubblico il lavoro realizzato 
(figura 33). 
 
University Based NON University Based 
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Figura 33. Outputs di ricerca in 12 mesi. 
 
I dati analizzati confermano quanto rilevato dall’indagine SCIPAS201: la fi-
losofia di base degli Science shop è di privilegiare un metodo di comunicazione 
racchiudibile all’interno di quella che viene definita letteratura “grigia”.  
Rispetto alla situazione attuale, questi dati sono confermati dalla variabile 
reports che tra tutte è quella che riporta i numeri più consistenti (124). Dai dati 
emerge che su una mediana di 3 reports per Science shop, sono proprio gli Scien-
ce shop di tipo accademico a produrne il maggior numero.  
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 Per quanto riguarda questi dati, l’analisi svolta nel duemila evidenzia come l’82% della comu-
nicazione sia realizzata con Formal report, il 57% tramite web e il 55% press releases, mentre un 
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Figura 34. Reports in 12 mesi. 
 
Tra questi, il caso che merita particolare attenzione può essere considerato 
lo Science shop NON University Based Germany3 che è l’unico a produrre più di 
un report per progetto (media 1,11) cioè 10 report su 9 progetti. 
La maggior parte (7) produce un report per progetto in 12 mesi, tra questi si 
riconoscono: 
- 3 Whole University Service: Nothern Ireland con 63 report in un anno e una 
media di 1 per progetto, lo Science shop Belgium2 con 5 reports su 5 progetti e 
lo Science shop Belgium1 con 9 reports su 9 progetti; 
- 1 A single Department Service: Italia2 con 3 reports su 3 progetti; 
- 3 NON University based: Austria con 5 report su 5 progetti, Italia1 con 2 report 
su 2 progetti e Spain con 3 report su 3 progetti. 
Tra gli altri si ritrovano i 3 casi con meno di un report per progetto: Roma-
nia1 con una media di 0,75 report per progetto e The Netherlands2 con una media 
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Altri metodi si identificano nella comunicazione di massa (media interviews 
and press releases) e nelle conferenze o pubblicazioni accademiche. 
Tra queste non è individuabile una diretta relazione tra le variabili conside-
rate con la natura giuridica degli Science shop. La differenza tra Science shop 
appartenenti e non appartenenti all’accademica risulta nel complesso poco signifi-
cativa.  
Per quanto riguarda press releases, sono i casi Whole University Service a 
presentare la media minore per progetto (Nothern Ireland con 0,02, The Nether-
lands1 con 0,17) e il caso della Lithuania (0,75). I valori non sono molto distanti 
dalle categorie NON University Based di Germany4 e Spain con valore medio di 
0,67. La differenza maggiore è visibile con il caso Germany3 che ha un valore 
medio di 1,11. Per ciò che concerne gli A Single Department service, invece, è 
presente il solo caso Italia2 con valore medio di 0,67. 
 
Figura 35. Press releases per progetto: media in 12 mesi. 
 
Anche le media interviews non sembrano essere particolarmente diffuse 
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Dalla media generale di interviste per progetto, come evidenzia la Figura 36, 
è il caso NON University Based di Spain con una media di 0,67 a utilizzare mag-
giormente tale modello di comunicazione. 
 
Figura 36. Interviews per progetto: media in 12 mesi. 
 
 
Dati simili sono propri anche della variabile Conferences.  
Nonostante questa possa essere considerata come il più diffuso modello di 
comunicazione soprattutto a livello accademico, sono gli Science shop di tipo non 
accademico a porre su esso maggiore attenzione. Se si osserva la media per pro-
getto (figura 37), il dato del caso NON University Based di Spain con una media 
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Figura 37. Conferences per progetto: media in 12 mesi. 
 
Infine, un’altra variabile considerata è academic peer reviewed. Essa è rite-
nuta un’attività tipica del sistema universitario ma, nonostante la maggioranza 
degli Science shop intervistati sia di tipo universitario, come mostra la figura 38, 
sono solo 3 gli Science shop che condividono con la comunità scientifica di rife-
rimento i risultati dei loro progetti; di questi uno è di tipo non accademico
202
.  
                                                         
202
 Sono gli Science shop Romania1, Germany3 e The Netherlands2 con rispettivamente 3,2 e 7 di 
media ad avere realizzato pubblicazioni accademiche. 
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5.6. Utilità e sostenibilità: esiti di un agire condiviso 
Gli Science shop, come si è detto, sono delle organizzazioni che svolgono il 
ruolo di intermediari tra l’università e la società civile, al fine di fornire a 
quest’ultima l’opportunità di studiare, indagare e acquisire conoscenze su un dato 
ambito di ricerca individuato. La loro attenzione è, inoltre, posta sul migliorare 
l’apprendimento e le competenze degli studenti, della comunità scientifica e di 
ricercatori più in generale, ma anche della società civile. Per realizzare questi 
obiettivi, come si è detto, l’approccio metodologico a cui gli Science shop fanno 
riferimento è la Community Based Participatory Action Research, che individua 
nel coinvolgimento e nella partecipazione comunitaria e attiva di tutti gli attori 
coinvolti, la sua connotazione principale. 
Relativamente a queste premesse, le dimensioni analizzate hanno riguardato 
i prodotti realizzati nel breve e medio periodo dagli Science shop e quella inerente 
la sostenibilità e gli impatti dei progetti sulle relazioni e i processi. Come è noto, 
infatti, quando si vogliono studiare gli effetti che una determinata azione proget-
tuale produce sulle persone non è possibile fare riferimento solo al breve periodo, 
ma è necessario considerare un lasso di tempo più ampio.  
Analizzare queste dinamiche ha permesso di comprendere la sostenibilità e 
il reale peso che i progetti possono avere nella realtà in cui si applicano. 
5.6.1.  Realizzazioni e prodotti  
Come evidenziato dal sito Living Knowledge, la filosofia degli Science shop 
prevede che “[Science shops] can deliver any product suitable to the client’s 
needs, of course depending on time and available resources of the Science shop”. 
Dall’analisi empirica svolta è possibile notare come esista un’ampia varietà 
di tipologie di prodotti che gli Science shop realizzano nell’arco di 12 mesi e 
come questi siano multi-variegati, tangibili e non tangibili e come, inoltre, possa-
no essere ricompresi nella categoria “Research products” o “Public Engagement 
products”. 
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Per quanto riguarda i primi, come si vede dalla tabella 8, emerge come le 
realizzazioni dei casi NON University Based si differenziano da quelle prodotte in 
ambito accademico in quanto ricomprendono output più generali, utili per miglio-
rare l’implementazione delle attività lavorative e favorire l’operatività (seminars, 
workshops, brochure, etc.). Tra i prodotti accademici si rilevano, invece, prodotti 
più di “nicchia” e rivolti ad un pubblico esperto che presenta particolari esigenze. 
Essi risultano più complessi e articolati con un maggiore contenuto tecnologico 
tale da richiedere più tempo e formazione per la loro elaborazione (prototype, tesi, 
marketing plans, etc.). 
Anche in questa variabile, i casi riportano la singolarità di ogni Science shop 
per cui è difficile poter ricondurre a sintesi i dati e generalizzarli. Ogni caso appa-
re, infatti, rappresentativo di se stesso. 
 
Tabella 8. Prodotti di Ricerca per Science shop in 12 mesi. 
Science shop Servizio Tipo di prodotto realizzato Quantità 
Germany3 NON University Based Seminars, train the teacher 
workshops, hands on work-
shops, presentations 
30 
Austria NON University Based Digital published reports, essay, 
audio documents, website 
5 
Hungary Whole University Service webdesign, marketing plans, 
branding plan 
5 
Lithuania Whole University Service design (project), implementation 
plan 
3 
Romania1 A Single Department Ser-
vice 
Thesis 3 
Nothern Ireland Whole University Service prototype water wheel 1 
Spain NON University Based creation of a questionnaire on 
wellbeing promotion 
1 
Ireland2 Whole University Service Information sheet and check list 
for carers 
1 
The Netherlands1 Whole University Service literary app 1 
 
Germany4 NON University Based Brouchure 1 
Italia1 NON University Based Brouchure 1 
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Per quanto riguarda il rapporto tra università e società civile, invece, gli in-
tervistati dichiarano come i loro progetti producano un buon livello di soddisfa-
zione e successo nei risultati e nelle azioni poste in essere. Questo dato è reso 
pubblico dalla figura 39, dalla quale emerge come in un anno gli Science shop 
realizzino: 20 prodotti (number of new product developed), 14 nuovi servizi 
(number of new service developed) e ripropongano 6 progetti già realizzati (num-
ber of projects replicated overtime). Solo uno Science shop dichiara di avere 
favorito l’apertura di una nuova organizzazione (number of new organization 
started). 
Questo dato è particolarmente significativo in quanto indicativo della “buo-
na prassi” realizzata, che si è resa replicabile nel tempo. 
 
Figura 39. Outcomes di Public Engagement in 12 mesi. 
 
 
Se si osservano i dati nello specifico, sono visibili alcune differenze relative 
alla forma giuridica degli Science shop.  
Dalla figura 40 si osserva come siano gli Science shop accademici a realiz-
zare il maggior numero di new products developed e tra questi si distinguano 4 
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land2 con valore 1 e The Netherlands1 con valore 2) a cui si aggiungono due che 
servono un solo dipartimento (Italia2 e Romania1 con valore 2). Sono solo 3, 
invece, i casi NON University Based (Italia1 con valore 1, Austria valore 4 e 
Spain valore 1). 
Sono soprattutto gli Science shop NON University Based (Italia1, Austria 
Germany 3, e Germany4) a realizzare, invece, new service. Tra questi è da consi-
derarsi significativo il caso Germany3, con 8 nuovi servizi in un anno.  
I casi accademici ricompresi sono solo 2 (The Netherlands1 con 1 progetto e 
Ireland2 con 2); essi servono l’intero ateneo. 
Per ciò che riguarda la variabile project replicated overtime, sono 2 gli 
Science shop appartenenti al mondo accademico mentre 2 sono un enti di tipo 
privato. Ciò che si specifica relativamente ai casi universitari, è che essi servono 
un singolo dipartimento (Romania1 e Portugal). 
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5.6.2.  Impatti ed effetti di lungo periodo 
Per quanto riguarda il lungo periodo, secondo quanto riportato dagli intervi-
stati
203
 gli impatti prodotti dai progetti degli Science shop sono visibili su più 
dimensioni che possono essere identificate nelle seguenti: Students, Science and 
society, Policies, Community/Stakeholders e Research/Researchers
204
.  
La figura 41 evidenzia come il maggiore impatto è riscontrabile sull’area ri-
guardante gli studenti (students), in cui la media attribuita è di 4 su 5. Un impatto 
significativo è presente anche sull’area relativa al legame tra società e scienza, a cui 
si attribuisce un valore medio di 3,33
205
, e a livello delle politiche
206
, con una media 
di 3,01. L’impatto minore riguarda, invece, gli ambiti Community/Stakeholders, con 




, con una media di 2,88. 
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 La domanda è stata formulata con lo strumento della Scala Lickert. Questa ha previsto che gli 
intervistati esprimessero il loro giudizio all’interno di valori compresi tra 1 (valore minore) e 5 
(valore maggiore).  
In relazione a tale tipo di domanda, i dati presentati fanno riferimento al valore medio e non al 
valore mediano. 
204
 Tali aree sono la conseguenza di un’assimilazione delle domande inerenti gli impatti per 
tematica comune. 
205
 Questo valore è determinato dagli impatti che i progetti degli Science shop dichiarano di avere 
prodotto riguardo alle seguenti variabili: 
- Increased mutual understanding between community members and academia con valore medio 
3,87; 
- Developed stable relations between academics and CSOs con valore medio di 3,33; 
- Led to increased trust in science con valore medio 2,8. 
206
 Il dato è determinato dagli impatti che gli Science shop producono sulle seguenti aree:  
- Raised awareness of issue(s) concerned (valore medio 4); 
- Contributed to new policy/programme (valore medio 2,53); 
- Caused alternatives to be considered (valore medio 3,60); 
- Improved existing policy/programme/project/initiative/service (valore medio 3,13); 
- Led to adoption of research based policies (valore medio 1,87); 
- Mobilized support (valore medio 2,93). 
207
 Gli Science shop intervistati dichiarano di avere: 
- Increased capacity of the stakeholders to participate in research results (valore medio 3,33 su 5); 
- Increased capacity of the stakeholders to use research (valore medio 3,8 su 5); 
- Increased capacity of stakeholders to perform autonomous research (valore medio 2 su 5); 
- Increased capacity of stakeholders to get project funding (valore medio 2,13 su 5); 
- Led to community empowerment (valore medio 3,47 su 5); 
- Led to CSOs organizational empowerment (valore medio 2,4 su 5); 
208
 Gli Science shop intervistati dichiarano che i loro progetti su un valore medio da 1 a 5 hanno: 
- Changed researchers’ way of thinking 2,67; 
- Led to new research 2,8; 
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Figura 41. Aree di impatto dei progetti degli Science shop. 
 
 
Come si vedrà nei paragrafi successivi, queste macroaree ricomprendono 
degli impatti che sono visibili sia a livello politico-organizzativo, sia del capitale 
culturale, sia relazionale. 
5.6.2.1. Competenze sviluppate dagli studenti 
Relativamente agli studenti, gli impatti sono particolarmente visibili per ciò 
che riguarda l’aspetto della formazione. Ciò è reso noto dalla buona soddisfazione 
dei Descrittori di Dublino utilizzati come riferimento (figura 42), i quali presenta-
no tutti una discreta media generale.  
Come si ricorderà, tali descrittori sono delle enunciazioni generali dei tipici 
risultati conseguiti dagli studenti che hanno ottenuto un titolo dopo aver completa-
to con successo un ciclo di studio. Non vanno intesi come prescrizioni; non rap-
presentano soglie o requisiti minimi e non sono esaustivi; i descrittori mirano a 
identificare la natura del titolo nel suo complesso; essi non hanno carattere disci-
plinare e non sono circoscritti in determinate aree accademiche o professionali. 
                                                                                                                                                          
- Increased the end-users knowledge of scientific process 3,73; 
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Vengono individuati all’interno del “Processo di Bologna” e sono costruiti sui 
seguenti elementi: 
- Conoscenza e capacità di comprensione (knowledge and understanding); 
- Conoscenza e capacità di comprensione applicate (applying knowledge and 
understanding); 
- Autonomia di giudizio (making judgements); 
- Abilità comunicative (communication skills); 
- Capacità di apprendere (learning skills).  
Nella classifica stilata
209
, learning and skills, rispetto al valore medio, è il 
descrittore sul quale i progetti hanno maggiore impatto
210
 (3,38), seguito dal 
communication skills (3,07) e da knowledge and understanding (3,08).  
Un impatto inferiore, ma sempre superiore o uguale al valore medio di 2,5, 
viene identificato negli indicatori di making judgements (2,69) e applying knowle-
dge and applying knowledge and understanding (2,5), i quali comunque sono 
considerati generalmente quelli più complessi da raggiungere. Simile discorso 
vale per communication skills, che pare essere, invece, fortemente valorizzato. 
Nello specifico dei vari casi, applying knowledge and understanding si trova, 
nella classifica stilata, più frequentemente nella prima posizione. Sono 6 (Italia1, 
Italia2, Ireland2, The Netherlands2, Lithuania e Hungary), di cui 5 University ba-
sed, gli Science shop che ritengono di soddisfare maggiormente questo indicatore. 





 e making judgements
213
, invece, sono solo 3 gli science shop che li 
                                                         
209
 In questo caso la domanda sottoposta ha previsto l’utilizzo della “scala delle priorità obbligate” 
come strumento per la classificazione degli indicatori sulla base delle competenze maggiormente 
acquisite e/o sviluppate. Il giudizio è stato ricompreso in una scala dove il valore 1 è considerato il 
valore più alto (maggiore soddisfazione) e 5 il valore più basso (minore soddisfazione). 
210
 Dato l’utilizzo dello strumento della scala delle priorità obbligate, i valori fanno riferimento in 
questo caso alla media aritmetica e non al valore mediano. 
211
 Tra i casi ricompresi troviamo: 
- 2 NON University Based (Spain e Germany3); 
- 1 University based (Germany1). 
212
 Tra i casi ricompresi si trova il solo University based Belgium2; 
213
 Sono ricompresi i due casi University Based di Belgium1 e Portugal e il NON University Based, Austria. 
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collocano nella prima posizione della scala. 
Il caso più emblematico riguarda, infine, l’indicatore communication skills 
che nessun Science shop colloca al primo posto. 
 
Figura 42. Livello di Soddisfazione degli Indicatori di Dublin: media in 12 mesi.  
 
 
5.6.2.2. Impatti sulle relazioni 
Un’altra variabile presa in considerazione per quanto concerne gli impatti ha 
riguardato le relazioni intessute dagli Science shop in 12 mesi sia rispetto l’area 
accademica e della ricerca scientifica sia le alleanze con la società civile più in 
generale. 
Come evidenzia la figura 43, in riferimento alla prima area, cioè quella della 
ricerca, gli impatti in questo ambito in 12 mesi sono significativi: gli Science shop 
intervistati dichiarano di avere sviluppato 17 nuovi ambiti di ricerca o progetti 
(“Development of new research stream or projects”), di avere rinforzato 15 reti di 
ricerca esistenti (“Reinforcement of existing research network(s)”) e di avere 
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Se la prima variabile
214
 e la seconda
215
 paiono essere valorizzata dagli 
Science shop University Based appartenenti all’accademia (5 su 8), riguardo la 
terza variabile, il valore 6 è la somma complessiva dei numeri indicati dai 5 ri-
spondenti e non permette di rilevare una differenza significativa sulla base della 
tipologia di Science shop. Tra di essi sono ricompresi: 
- I 2 casi University Based di Ireland2 (2) e The Netherlands1 (1); 
- I 3 casi NON University Based di Austria (1), Spain (1) e Germany3 (1). 
 
Figura 43. Impatti di ricerca sulle relazioni in 12 mesi. 
 
Non sembra, inoltre, esistere una relazione significativa tra l’anno di fonda-
zione dei centri e questi risultati. Anche gli Science shop di più recente fondazio-
ne come Spain (2014), Hungary (2016), Germany1 (2012) e Lithuania (2015) 
hanno infatti, un impatto su queste variabili: 
                                                         
214
 Tra questi si ricomprendono gli Science shop: 
- Whole university service di Lithuania (2), Ireland2 (1), The Netherlands1 (1) e Hungary (1); 
- A single Department Service di Romania1 (2). 
- NON University Based di Italia1 (1), Spain (3) e Germany3 (6). 
215
 Tra questi si ricomprendono i casi: 
- NON University Based di Italia1 (1), Austria (2), Germany 3(2); 
- A Single Department Service di Italia2 (1); 
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- Spain: 1 developed of new research network(s), 3 developed of new research 
stream or projects; 
- Hungary: 1 reinforcement of existing research network(s), 1 developed of new 
research stream or projects; 
- Germany1: 5 reinforcement of existing research network(s); 
-  Lithuania: 2 developed of new research stream or projects. 
 
Figura 44. Impatti di ricerca sulle relazioni per Science shop in 12 mesi. 
 
 
Anche per ciò che concerne le relazioni con le organizzazioni esterne e la 
società civile (Public Engagement), gli impatti appaiono rilevanti
216
. L’impegno 
con la comunità è visibile dalla Figura 45 che mostra come circa la metà degli 
Science shop (10) creino nuovi accordi (new agreement(s)), 12 nuove reti (new 
network(s)), mentre circa i ¾ (15) realizzino collaborazioni spontanee (spontane-
ous collaboration(s)). 
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 Il questionario ha previsto che i destinatari esprimessero la loro opinione in maniera dicotomica 
positiva (sì), negativa (no); in aggiunta a questo binomio è stata inserita anche la terza variabile 
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Figura 45. Impatti di Public Engagement sulle relazioni in 12 mesi. 
 
Per quanto riguarda la relazione tra forma giuridica degli Science shop e gli 
impatti relativi a queste variabili, i dati rivelano come siano gli Science shop 
appartenenti all’università a presentare i maggiori numeri.  
Nella variabile Creation of new agreement(s) gli Science shop coinvolti so-
no infatti: 
- 7 University Based di cui 4 Whole University Service (Germany1, Hungary, 
Ireland2 e Belgium2) e 3 Single Department Service (Italia2, Portugal e The 
Netherlands2); 
- 3 NON University Based (Austria, Spain e Germany3). 
Per ciò che concerne Creation of new network(s) la tipologia di Science 
shop considerata è di: 
- 9 University Based di cui 4 A Single Department Service (Italia2, Romania1, 
The Netherlands2 e Portugal) e 5 Whole University Service (Lithuania, Ger-
many1, Belgium1, Ireland2, Begium2); 
- 3 NON University Based (Italia1, Austria, Germany3) 
Infine, relativamente a Creation of spontaneous collaboration(s): 
- 11 Science shop sono University Based di cui 4 A Single Department Service 
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vice (Lithuania, Germany1, Hungary, Belgium1, Ireland2, The netherlands1, 
Belgium2); 
- 4 sono NON University Based (Italia1, Austria, Spain e Germany3). 
5.6.2.3. Impatti sull’organizzazione 
Seppur in misura minore rispetto alle relazioni, gli impatti dei progetti degli 
Science shop sono rilevabili anche per ciò che riguarda gli aspetti relativi 
all’organizzazione, alle pratiche e alle politiche di Public Engagement. 
In riferimento all’accademia, la figura 46 mostra come gli Science shop inter-
vistati producano degli effetti positivi sulle politiche accademiche: circa la metà 
(11) relativamente all’utilizzo dell’approccio della Community Based Research 
(“Positive effects on academic policy towards Community Based Research”) e circa 
1/4 (7) nel modo di pensare dell’organizzazione (“change way of organizational 
thinking”). Meno impatto viene rilevato invece, per ciò che riguarda creation of 
new organization model of work, raggiunto da 6 Science shop e nella creazione di 
university based participatory research centre(s), realizzato da soli 4 Science shop. 
Circa un quarto (7), inoltre diffonde la pratica degli Science shop, permet-
tendo l’apertura di nuovi centri (“creation of new Science shop”). 
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Anche per ciò che riguarda gli impatti di Public Engagement relativi 
all’organizzazione, alle pratiche e alle politiche sono nella maggior parte dei casi 
gli Science shop appartenenti all’accademia a presentare i maggiori numeri. 
Per quanto riguarda la variabile Positive effects on academic policy towards 
Community Based Research, gli enti ricompresi sono: 
- 8 University Based di cui 6 Whole University Service (Lithuania, Germany1, 
Belgium1, Ireland2, The Nrtherlands1 e Belgium2) e 2 A Single Department 
Service (Portugal e The Netherlands2); 
- 3 NON University Based (Italia1, Spain e Germany3). 
Nella variabile change way of organizational thinking, i numeri rilevati 
sono: 
- 5 University Based di cui 4 Whole University Service (Germany1 e Lithuania, 
Belgium2 e The Netherlands1) e 1 Single Department Service (Italia2); 
- 2 NON University Based (Italia1 e Austria). 
Per quanto riguarda le restanti due variabili (creation of new Science shop e 
creation new organization model of work), invece, non è visibile una significativa 
differenza nella relazione tra tipologia di Science shop e impatto. 
La prima ricomprende, invece: 
- 3 Casi NON University Based (Italia1, Spain e Germany3); 
- 4 casi University Based di cui 2 A Single Department Service (Romania1 e 
The Netherlands2) e 2 Whole University Service (Hungary e Belgium2). 
La seconda è valorizzata da 3 Science shop University Based di cui 2 A Single 
Department Service (Italia2 e The Nethrlands2) e 1 Whole University Service 
(Belgium2) e 3 Science shop NON University Based (Italia1, Austria e Ger-
many3). 
Nella variabile Creation of University Based Participatory Research cen-
tre(s) sono 3 i casi university based di cui 2 A Single Department Service (Roma-
nia1 e The Netherlands2) e 1 Whole University Service (Irelands2). A questi si 
aggiunge un solo caso NON University Based (Germany3). 
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Se quanto finora esposto ha reso possibile delineare un quadro generale 
sull’attuale esperienza degli Science shop, nel prossimo capitolo l’intento sarà di 
presentare la specificità operativa dei tre casi studio analizzati tramite lo strumen-
to dell’osservazione partecipante (Cardano, 2011), ed inoltre completare ed appro-
fondire lo studio di alcuni aspetti chiave emersi durante tutta la ricerca, riportando 
la testimonianza di coloro che compongono il core group della rete Living Kno-
wledge (Knafl e Breitmayer, 1989). 
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ESPERIENZE DALLA RETE LIVING KNOWLEDGE 
6.1. Il caso di studio “Laboratorio Formazione Humana” (Italia)
217
 
Storia e filosofia di base 
Formazione Humana è un laboratorio universitario che nasce nel 1977 gra-
zie a gruppi di lavoro composti da studenti e docenti dei corsi di sociologia del 
dipartimento universitario
218
 che lo ospita, con lo scopo di offrire ad accademici e 
non accademici (compresi studenti, laureati e post-universitari, dottorandi, etc.), 
principalmente afferenti al settore del lavoro sociale e a quello della formazione 
professionale, attività formative e un centro di documentazione e partecipazione 
in grado di sviluppare idee e produrre conoscenze in diversi temi relativi ai servi-
zi, alle politiche sociali, all’educazione, alla scuola, al mondo dell’associazio-
nismo, etc.  
La filosofia che sta alla base del Laboratorio è di favorire una connessione e 
una collaborazione tra l’Università e le comunità che incoraggi attivamente i 
contributi e la partecipazione di persone e organizzazioni che non sono normal-
mente coinvolte in attività accademiche, come ad esempio i lavoratori sociali, gli 
educatori e/o volontari, etc. e trasformare l’istituzione accademica in un “servizio 
di utilità sociale” (Merler, 1984; 1998) al servizio della comunità e che promuove 
azione sociale e cambiamento.  
È proprio da questa sua caratteristica che si basa sullo scambio e la parteci-
pazione che deriva la sua origine come Laboratorio. Un laboratorio è, infatti, 
come delineano Chessa et. al. (2016), un luogo per la generazione e la condivisio-
ne di idee, nonché per un impegno sociale attivo. 
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 Tale caso studio nel questionario corrisponde al caso Italia2. 
218
 Come è facile dedurre, tale collocazione risente delle politiche gestionali ed organizzative 
proprie degli attuali Sistemi Universitari Europei ed, in particolare, di quello italiano, analizzate 
nel capitolo 1 e 2, a cui si rimanda per approfondimenti. 
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Sulla base di tali obiettivi, i processi di formazione e apprendimento che 
Formazione Humana promuove non prevedono lezioni frontali o cattedratiche ma 
incontri in cui si favorisce un apprendimento informale e percorsi di mentoring 
attraverso una relazione tra pari e la cooperazione, piuttosto che la competizione. I 
partecipanti alle iniziative non sono considerati come “formatori” e “formanti”, 
ma sono ritenuti tutti allo stesso modo come cittadini e membri della comunità, 
quindi, come “persone” con la loro conoscenza personale, familiare e comunitaria 
in grado di “insegnare” qualcosa. 
La creazione e la condivisione della conoscenza sono considerate alla base 
dell’operatività. Pertanto, il metodo pedagogico si basa su un dialogo circolare, 
aperto e partecipato. La reattività collettiva è incoraggiata per mezzo 
dell’altervisione: un modo peculiare di stimolare la generazione e la circolazione 
delle idee attraverso la condivisione di esperienze tra pari. L’attenzione è ai risul-
tati collettivi e non all'eccellenza individuale; l'innovazione e l'originalità non 
sono considerate come i soli principi guida, ma ad essi si affiancano il valore della 
“cura” e della “manutenzione” (Merler, 1986).  
Lo scambio di idee ed esperienze è promosso attraverso seminari, workshop 
e attività altamente partecipative che fanno uso di diversi supporti didattici e 
intellettuali non limitati alla letteratura “scientifica”, ma piuttosto basati su diverse 
fonti di conoscenza. In questa direzione, anche i luoghi dell’interazione che For-
mazione Humana individua non comprendono solo gli spazi preposti alla trasmis-
sione della cultura, come appunto le aule universitarie o scolastiche, ma anche gli 
spazi esterni. Questi possono ricomprendere sia i luoghi di dominio pubblico 
all’interno della città e/o campagna, in cui passeggiare e godere dell’ambiente 
naturale circostante, sia spazi appartenenti a soggetti privati. Tali tipi di ambienti 
sono considerati, infatti, maggiormente funzionali ad un’interazione pedagogica 
informale e dinamica e quindi all’apprendimento.  
Per via di tali principi, che riconoscono approcci partecipativi alla ricerca, 
l'empowerment della comunità, il cambiamento sociale positivo e l'importanza 
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dell'impegno degli studenti, dal 2004 Formazione Humana è divenuto partner 
della rete Living Knowledge e quindi riconosciuto come Science shop. 
Al fine di rafforzare il dialogo e la collaborazione con le comunità e la so-
cietà civile, nel 2011, come si vedrà più avanti, Formazione Humana ha promosso 
e supportato la nascita dell’Associazione di Promozione Sociale Itaoca, con cui ha 
siglato un accordo di collaborazione e una dichiarazione di intenti, volta a pro-
muovere un agire condiviso e partecipato. L’accordo operativo si riferisce in 
particolare ai rapporti con il territorio e con le sue istituzioni ed espressioni orga-
nizzate della società civile per il rafforzamento delle potenzialità degli studenti e 
dei neo-laureati dell’Università, anche con riferimento alle relazioni con l’estero. 
 
Metodo e approccio di riferimento 
L’approccio cui Formazione Humana fa riferimento non si struttura dentro 
la Community Based Participatory Action Research in senso stretto, ma condivide 
con essa i principi, i fini e la metodologia. Le attività e i progetti portati avanti 
mirano all’attivazione delle risorse comunitarie, tramite una coniugazione tra la 
ricerca scientifica intesa in senso stretto e la promozione della partecipazione 
civica e, quindi, per mezzo di una collaborazione tra “esperti” accademici e “pro-
fani”, considerati entrambi come portatori di risorse. L’ottica che si valorizza è 
quella della cooperazione piuttosto che della concorrenza, al fine di raggiungere 
risultati piuttosto che le individualità; l’innovazione e l’originalità non sono con-
siderate come i soli principi guida dell’attività collettiva e individuale, ma ad essi 
si associano la “cultura della manutenzione” e della “conservazione” (Merler, 
1986): 
[La cultura della manutenzione] è la cultura del fare, dell’intervento, della pre-
senza continuativa e del non lasciare cadere per poi o non avere o usare in con-
dizioni di rischio e di disagio o mettere in atto il grande intervento di ricostru-
zione; per poi, dopo aver ricostruito con grande dispendio di energie e di mezzi 
e con grande disagio, ignorare nuovamente, lasciare deteriorare e nuovamente 
perdere. È la cultura fatta di tante piccole cose, di attenzioni, di disponibilità, di 
atteggiamenti di servizio, di pratiche dell’entusiasmo, di lavoro in comune e così 
via (Merler, 1986: 127). 
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La metodologia utilizzata si basa sul lavoro di gruppo, seminari di scambio 
tra “pari” che utilizzano strategie di attenzione, l’etica di incertezza e del dubbio 
sistematico, i principi della responsabilità sociale nella ricerca e i temi di traspa-
renza, anticipazione, riflessività e partecipazione. La generazione di idee è stimo-
lata attraverso una valorizzazione del processo di altervisione per favorire lo 
sviluppo di idee tramite la condivisione di esperienze. 
 
Personale coinvolto 
Il personale coinvolto in Formazione Humana comprende sia personale 
strutturato dell’Università cui fa capo – che collabora alle attività in maniera 
aggiuntiva e volontaria rispetto al proprio ruolo – sia dedicato sia volontari, non 
appartenenti a nessuna di queste due categorie. 
Nel primo gruppo sono compresi sei tra docenti e ricercatori strutturati 
dell’Università – tra questi è compreso l’incarico di direttore scientifico con un 
ruolo di primus inter pares – cui si aggiungono tutti i docenti “a contratto” e gli 
studenti di ogni ordine e grado e membri esterni all’accademia interessati. 
Nel secondo rientrano, invece, al momento, due contratti di collaborazione 
part-time a tempo determinato.  
 
Attività e progetti 
Le principali attività di Formazione Humana riguardano sia la promozione e 
l’esecuzione di ricerche teoriche ed empiriche sia attività quali incontri pubblici, 
dibattiti, conferenze, corsi di formazione e seminari per professionisti e responsa-
bili delle politiche sociali, istituzioni o organizzazioni, nonché qualsiasi altra 
iniziativa che è adatta a promuovere la sensibilizzazione e un’ampia partecipazio-
ne civica con impatto sia locale sia internazionale e che si orientano allo studio e 
al supporto nella formazione, al coinvolgimento ed empowerment comunitario e 
alla partecipazione sociale, in un’ottica di cittadinanza attiva.  
In riferimento ai i progetti realizzati, a partire dagli anni ottanta Formazione 
Humana ha condotto ricerche sulla solidarietà organizzata e la responsabilità 
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sociale, il consumo responsabile, l'esclusione sociale e la partecipazione dei citta-
dini alle politiche sociali. Tali progetti hanno coinvolto diversi gruppi di soggetti a 
rischio di esclusione sociale come detenuti, minori devianti, pazienti del Centro di 
Salute Mentale, etc. o workshop interattivi in cui si sono create interazioni tra 




Relativamente ai finanziamenti, questi per la maggior parte provengono da 
amministrazioni regionali e locali ma alcuni sono anche di tipo nazionale o inter-
nazionale. Alcuni progetti sono, invece, gestiti in collaborazione con le Organiz-
zazioni della Società civile e pertanto operano senza finanziamenti diretti; e sono 
supportati dall'assistenza di personale di ruolo, dai contributi degli studenti e/o da 
associazione con progetti in corso. 
Per quanto riguarda la Community Based Action Research in senso stretto, 
Formazione Humana insieme all’Associazione Itaoca e altre organizzazioni della 
società civile e il Comune in cui si collocano sono attualmente impegnati in un 
progetto di ricerca in un quartiere popolare della città, con l’intento di studiare la 
realtà e proporre interventi di miglioramento della stessa comunità, attraverso la 
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 I progetti di ricerca si sono concentrati sulle dimensioni pratiche del settore non profit in 
Sardegna, così come sugli aspetti teorici dell’esperienza senza fini di lucro dal punto di vista 
sociologico. 
Tra i più significativi si può ricordare, in particolare: 
- il programma di ricerca finanziato dall’UE, la ricerca socio-economica sulla fusione attivato tra 
il 1997 e il 1998. Le attività principali di questo progetto comprendevano sia la ricerca “classi-
ca” (statistiche principali, interviste, background storico e culturale, mappatura degli attori ri-
levanti attraverso l’analisi dei social network) sia una sensibilizzazione e implementazione di 
un seminario europeo basato su uno scenario workshop che ha portato a un piano d'azione con-
certato di diversi attori della comunità. Hanno preso parte al progetto una miscela di ricercato-
ri, studenti e professionisti.  
- Il programma incentrato sulla maison familiale rurale (“scuola di famiglia rurale”). Il progetto 
mirava a contrastare l’abbandono delle aree rurali da parte dei giovani attraverso la valorizza-
zione della conoscenza locale e del “savoir faire”. Per supportare il progetto, Formazione Hu-
mana ha utilizzato fonti di finanziamento sia private che pubbliche e ha sviluppato collabora-
zioni internazionali. Questo progetto a lungo termine mirava a valutare la fattibilità di una 
scuola familiare rurale con partecipanti e amministrazioni con background diversi, provenienti 
da 18 comuni. Formazione Humana ha utilizzato, anche in questo caso, sia la ricerca classica 
sia attività partecipative tra cui: incontri pubblici, visite di scambio e attività di informazione e 
sensibilizzazione come un seminario internazionale nel 2001. A causa di complicate questioni 
legali e mancanza di continuità all'interno di alcune comunità e istituzioni, la scuola familiare 
rurale non è stata attuata. Tuttavia, il progetto ha sollevato una considerevole consapevolezza 
della comunità relativamente sulle questioni educative legate allo sviluppo della comunità.  
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partecipazione dei residenti del quartiere
220
. Il progetto ha visto il suo avvio nel 
gennaio 2014 all’interno di un’iniziativa internazionale promossa da un’organiz-
zazione no profit, nata nel 2011 negli Stati Uniti
221
. In tale ricerca erano attive 
diverse organizzazioni presenti in Asia, Africa, Americhe ed Europa con il fine di 
condurre interviste, focus group e incontri pubblici, utili a comprendere e interve-
nire sui problemi che incontrano gli abitanti di comunità svantaggiate e le loro 
prospettive future. La ricerca aveva lo scopo di garantire a queste comunità la 
possibilità di far sentire le loro voci all’interno del dialogo globale sullo sviluppo 
sostenibile, promosso dalle Nazioni Unite. 
Per quanto riguarda la progettazione europea, invece, Formazione Humana è 
stato partner all’interno del suddetto progetto, finanziato dalla Commissione 
Europea alla rete degli Science Shop Living Knowledge, PERARES ed è attual-
mente coinvolto nel progetto EnRRICH. All’interno di quest’ultimo, Formazione 
Humana è titolare del Pacchetto di Lavoro riguardante il monitoraggio e la valuta-
zione del progetto, ma è anche operativo in altri pacchetti di lavoro con l’interesse 
di migliorare la capacità degli studenti e del personale dell’Istruzione Superiore 
riguardo lo sviluppo di conoscenze, competenze e atteggiamenti che sostengano 
l’integrazione dei principi e l’etica della Responsible Research ed Innovation nei 
programmi di studio. L’intento del progetto è di rispondere alle esigenze di ricerca 
della società. 
È all’interno di questo quadro che, infine, tra le attività che Formazione 
Humana promuove come Science shop si collocano anche i progetti Science shop, 
definiti Tesi di Servizio
222
. Tali iniziative sono normalmente riconducibili 
all’elaborato di tesi finale di un percorso di laurea e vedono impegnati gli studenti 
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 A seguito di tale iniziativa, il progetto in questione ha visto una sua prosecuzione ed approfon-
dimento all’interno di due progetti finanziati all’Associazione Itaoca da parte di un ente finanziato-
re locale (vedi par. 6.2.) e all’interno del progetto EnRRICH. 
221
 Tale organizzazione coinvolge al proprio interno più di 250 partner in 80 paesi e ha l’intento di 
dare voce a comunità emarginate nel dialogo globale e nel processo decisionale sullo sviluppo 
sostenibile.  
222
 I progetti di Science shop sviluppati da Formazione Humana fino al settembre 2017 erano 23. 
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in progetti di ricerca che hanno l’intento di rispondere alle esigenze di conoscenze 
espresse dalla società civile, cittadini o amministrazioni locali.  
 
Fasi del processo operativo nei progetti di tesi Science shop  
Le Tesi di Servizio che Formazione Humana promuove si rivolgono essen-
zialmente agli studenti appartenenti ai corsi di Laurea in Servizio Sociale
223
.  
Nonostante tale possibilità si rivolga all’intero universo studentesco dei 
suddetti corsi di Laurea, non tutti gli studenti svolgono tale tipo di ricerca. Ele-
mento determinante viene considerata la motivazione e la disponibilità da parte 
dello studente verso un tipo di lavoro di tesi che richiede maggiori risorse in 
termini di impegno, tempo, etc.  
L’inizio del processo di ricerca può assumere diverse direzioni: può derivare 
da un’iniziativa delle organizzazioni – che si rivolgono al laboratorio con alcuni 
interessi di ricerca specifici per i quali chiedono una supervisione scientifica da 
parte dell’Università – ma possono anche nascere come un’iniziativa congiunta 
degli studenti e delle organizzazioni, basandosi su questioni legate al tirocinio 
degli stessi studenti.  
Nel primo caso, l’organizzazione proponente insieme al Direttore della Ri-
cerca di Formazione Humana individuano e condividono in maniera partecipata 
l’interesse della ricerca, la sua domanda e i fini della stessa. In questo caso, 
l’identificazione dello studente a cui proporre quel determinato progetto di ricerca 
avviene a seguito di una pubblicizzazione delle proposte progettuali agli studenti 
durante le lezioni, seminari, etc. A seguito di tale fase, questi possono presentare 
la loro candidatura al Direttore della Ricerca di Formazione Humana, il quale 
procede ad effettuare una selezione a seguito di colloquio motivazionale con lo 
studente e, se del caso, anche con il tutor o correlatore di tesi e l’organizzazione 
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 La maggior parte è stata svolta principalmente da studenti del Corso di Laurea Magistrale in 
Servizio sociale e Politiche Sociali, ma alcuni anche da studenti del Corso di Laurea Triennale o 
del Dottorato in Scienze Sociali. 
La preferenza verso i primi è dettata dal possesso di maggiori e più complesse competenze e 
conoscenze e, dall’altra, in quanto il percorso di studi magistrale prevede l’elaborazione di una tesi 
finale più aderente in termini di crediti formativi e ore di lavoro ad un progetto di ricerca che deve 
tenere conto delle varie dinamiche e variabili che si possono verificare nella “vita reale”. 
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proponente. In tale incontro, tutte le parti condividono insieme gli impegni reci-
proci, il percorso di ricerca e la metodologia che si basa comunque sempre 
sull’approccio della Community Based Participatory Action Research. 
Nel caso in cui, invece, l’idea progettuale nasca come un’iniziativa congiun-
ta tra studente e organizzazione, le fasi relative alla presentazione della proposta 
di ricerca al Direttore della Ricerca di Formazione Humana seguono le stesse fasi 
previste nel primo caso, ma non viene considerata necessaria la selezione motiva-
zionale dello studente da parte del Laboratorio, in quanto si presume che 
l’organizzazione abbia un interesse specifico nell’“abbinare” quella determinata 
ricerca a quel determinato studente.  
A seguito di questa momento di pianificazione preliminare è prevista la fase 
di gestione progettuale.  
In questa sede, si ha una pianificazione negoziata e partecipata del progetto 
di ricerca in maniera più specifica tra tutte le parti coinvolte (studente, organizza-
zione, eventuale tutor dello studente, Direttore della ricerca di Formazione Huma-
na). Lo scopo è quello di discutere, condividere e concordare in maniera più spe-
cifica il percorso di ricerca (l’ambito, i metodi da impiegare, il formato, la meto-
dologia, il calendario del progetto, etc.) in modo che si tenga conto sia dell’etica e 
dei metodi della ricerca scientifica e delle esigenze accademiche dello studente sia 
dell’etica, delle procedure operative e necessità dell’organizzazione. La negozia-
zione conduce verso la compilazione e firma di un Accordo di Ricerca in cui si 
identificano i ruoli e gli impegni reciproci
224
. 
Questo momento dà inizio alla ricerca da parte dello studente. 
Anche in questa fase, il processo è sempre condiviso e negoziato tra i parte-
cipanti. Lo studente viene supportato dal proprio tutor che controlla sia i progressi 
dal punto di vista scientifico sia delle procedure inerenti la stesura della tesi, sia la 
coerenza con il progetto di ricerca iniziale insieme ai membri dell’organizzazione 
coinvolta. 
                                                         
224
 Qualsiasi modifica può essere apportata durante il percorso, ma essa viene sempre considerata 
il risultato di un’interazione e condivisione tra le parti. 
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Una volta conclusa la ricerca, lo studente – oltre che stendere e discutere la 
propria tesi di laurea, utile a concludere il proprio percorso accademico – è previ-
sto che produca un report da fornire all’organizzazione della società civile coin-
volta. Tale report è formulato in linguaggio adeguato al referente a cui si rivolge e 
riporta i risultati della ricerca e le “raccomandazioni”. 
Valentina Ghibellini 
Public Engagement, educazione superiore e ricerca scientifica in Europa. 
Uno studio sull’esperienza degli Science shop. 
Tesi di dottorato in “Scienze Politiche e Sociali” 
Università degli Studi di Sassari 
 
222 
6.2.  Il caso di studio “Associazione Itaoca” (Italia) 
Storia e filosofia di base 
L’Associazione Itaoca rientra all’interno della categoria delle Associazioni 
di Promozione Sociale
225
. La sua fondazione risale al 2011
226
 e può essere consi-
derato uno dei risultati delle attività svolte da Formazione Humana, all’interno 
progetto europeo PERARES
227
. Nonostante essa si collochi all’esterno 
dell’Università, lavora in stretta collaborazione con Formazione Humana, con il 
quale assicura una stretta connessione tra i corsi di Laurea in Servizio sociale 
(Triennale, Magistrale e Dottorato di Ricerca) e le organizzazioni della società 
civile. La loro relazione può essere paragonata a quella di due “vasi comunicanti”: 
ogni attività riferibile all’Associazione Itaoca si avvale del supporto scientifico di 
Formazione Humana; la maggior parte delle attività svolta da quest’ultimo, inve-
ce, coinvolge l’associazione con finalità di tipo pratico e operativo. 
La filosofia che sta alla base della sua attività è quella di promuovere il 
cambiamento sociale e culturale e fornire un sostegno indipendente e partecipati-
vo alla ricerca in risposta alle preoccupazioni sperimentate dalla società civile, 
attraverso un metodo di collaborazione attiva e democratica tra scienza e società. 
 Per tali caratteristiche è riconosciuta all’interno della rete Living Knowle-
dge come Science shop non universitario. 
Per portare avanti tali obiettivi la sua struttura è composta da un partenariato 
che coinvolge cinque organizzazioni della società civile, le quali operano sulla 
base di una struttura democratica che prevede un Presidente, un’Assemblea Gene-
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 Per approfondimenti sulle Associazioni di Promozione Sociale in Italia si veda la L. 7. Dicem-
bre 2001 n. 383, “Disciplina delle associazioni di promozione sociale”. 
226
 Tale data è stata scelta in quanto giornata internazionale dei Diritti Umani. 
227
 All’interno del progetto sono nate molte nuove iniziative di Science Shop. Tra queste viene 
ricompresa l’Associazione Itaoca. 
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Metodo e approccio di riferimento 
Così come Formazione Humana, anche l’approccio cui l’Associazione Itao-
ca fa riferimento non si struttura prettamente dentro la Community Based Partici-
patory Action Research in senso stretto
228
, ma condivide con essa i principi, i fini 
e la metodologia. Le attività e i progetti portati avanti mirano, anche in questo 
caso, ad azioni di promozione sociale culturale, della ricerca, della formazione, 
della cooperazione internazionale, attraverso l’attivazione delle risorse comunita-
rie. L’approccio si basa sul postulato che lo scambio reciproco delle conoscenze è 
un utile strumento per la promozione della partecipazione civica e 
dell’empowerment. 
 
Personale coinvolto  
L’associazione Itaoca si basa sulla collaborazione dei partner, dei propri so-
ci (circa 15) e di volontari, ma anche di personale a contratto.  
 
Attività e progetti 
L’associazione svolge attività diverse indipendentemente o in collaborazio-
ne con altre organizzazioni che sono riferibili a tre differenti ambiti comunicanti 
tra loro. Si tratta delle “Azioni”, della “ricerca e della formazione” e dello “scam-
bio di saperi”. In particolare gli ambiti di attività riguardano: 
- studio, ricerca, idee e generazione di conoscenze e condivisione, in particola-
re, attraverso la collaborazione con Formazione Humana; 
- formazione e ricerca per promuovere lo scambio reciproco delle conoscenze, 
assistenza e consulenza nei settori in cui opera; 
- cooperazione internazionale; 
- raccolta e amministrazione dei fondi; 
- redazione, editing e comunicazione. 
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 Il riferimento esclusivo a questa determinata area, e non alla più ampia vastità delle iniziative 
promosse da Itaoca, è determinato da motivi di spazio e coerenza con gli obiettivi di questa tesi, 
cioè studiare la pratica degli Science shop in Europa e quindi le attività che Itaoca realizza come 
tale. 
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In relazione all’approccio della Community Based Participatory Action Re-
search, l’Associazione Itaoca – in collaborazione con Formazione Humana – ha 
avviato nel 2014 un progetto (ancora in corso per tutto il 2017) di Ricerca-Azione 
locale che ha visto impegnati alcuni studenti della Scuola di Dottorato in Scienza 
Sociali, Curriculum in Servizio Sociale e Politiche Sociali dell’Università del 
Comune in cui ha sede, i residenti e i lavoratori di un quartiere popolare della 
stessa città. Il progetto che affondava le sue basi nell’iniziativa portata avanti da 
Formazione Humana all’interno di un progetto internazionale, è stato finanziato 
all’Associazione Itaoca, da una fondazione bancaria locale. L’obiettivo centrale di 
questo progetto – a seguito di una mappatura iniziale svolta nella prima parte, 
utile a conoscere il quartiere e la sua storia, tramite questionario e interviste – è 
stato di stimolare la partecipazione e l’attivazione comunitaria per la promozione 
della cittadinanza attiva.  
Il progetto ha previsto la collaborazione dell’Ente Locale in particolar modo 
del Settore Coesione Sociale e Pari Opportunità e dei Servizi Sociali, tramite i 
quali è stato possibile individuare gli abitanti del quartiere che hanno offerto la 
loro volontaria disponibilità a partecipare alle attività proposte.  
Gli strumenti utilizzati hanno compreso le passeggiate di comunità, guidate 
dai residenti con lo scopo di mostrare l’area con gli occhi degli abitanti, e incontri 
comunitari indirizzati a individuare punti di forza e di debolezza del quartiere per 
favorire la promozione dello stesso e dei suoi abitanti, tramite una visione del 
quartiere “dal basso”.  
Gli incontri, svolti anche tramite percorsi in aula, hanno permesso, per mez-
zo anche al supporto grafico di foto e mappe, di ridisegnare una mappa del quar-
tiere che tenesse conto di tutte risorse materiali ed immateriali, ripartite secondo 
diverse macro categorie (luoghi, persone, eventi, etc.). L’obiettivo è stato pertanto 
quello di spostare l’attenzione dalle mancanze alle risorse, dalle problematiche 
alle soluzioni.  
La legittimazione degli abitanti del quartiere come unici veri “esperti” ha 
favorito, inoltre, l’instaurarsi di un clima di fiducia, tra i cittadini e l’équipe che ha 
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permesso, a circa a metà del progetto, che il gruppo iniziale si allargasse con il 
coinvolgimento di altre persone, indicate dagli stessi partecipanti, e considerate 
figure “chiave” del quartiere. Con tale gruppo allargato l’obiettivo è stato di im-
maginare il quartiere in un’ottica di medio e lungo periodo. Le proposte elaborate 
sono state considerate funzionali a programmare le future azioni da promuovere, 
anche in sinergia con l’amministrazione comunale e altri attori istituzionali, oltre 
che attraverso l’ulteriore coinvolgimento di altri cittadini e operatori del terzo 
settore. 
Sempre in collaborazione con Formazione Humana, le attività di Itaoca co-
me Science shop sono strettamente correlate al programma dei corsi di studio in 
Servizio Sociale e Politiche Sociali dell’Università della città in cui ha sede attra-
verso le cosiddette “Tesi di servizio” (vedi par. 6.1). Per quanto riguarda questa 
attività, il ruolo dell’associazione è di intermediario tra le organizzazioni della 
società civile e l’accademia; può partecipare come partner della ricerca, ma la 
supervisione scientifica della ricerca è garantita da Formazione Humana. Il per-
corso di tesi che lo studente si trova ad affrontare è, infatti, proprio solo 
dell’istituzione accademica e pertanto il ruolo dell’associazione è unicamente 
complementare e di supporto, per quanto partecipato, nelle varie fasi di pianifica-
zione e realizzazione della ricerca.  
Tale impostazione ha permesso che nel suddetto progetto di ricerca fosse 
coinvolta una studentessa del Corso di Laurea Magistrale in Servizio Sociale, la 
quale ha sviluppato il proprio progetto di tesi, collaborando con le organizzazioni 
coinvolte. La tesi per il suo impianto è rientrata all’interno di quelle che sono 
denominate Tesi di Servizio. 
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6.3.  Il caso di studio “Éire” (Republic of Ireland)
229
 
Storia e Filosofia di base 
Éire è una Science shop con sede universitaria nella Repubblica di Irlan-
da
230
. La sua fondazione risale al 2006
231
, grazie all’interesse di alcuni rappresen-
tanti della Applied Social Science School e del Dipartimento di Biochimica 
dell’università in cui ha sede e attualmente anche del NAIRTL - National Acade-
mic for Integration of Research Teaching and Learning, e può essere considerato 
uno delle prime iniziative di questo tipo nella Repubblica di Irlanda. Nonostante 
la sua fondazione nei primi anni del 2000, esso non si colloca ancora oggi come 
un’attività a livello universitario232. 
La sua operatività è coerente con la Strategia Nazionale per l’Istruzione Su-
periore
233
 della Repubblica di Irlanda e la Carta Irlandese per l’impegno civico e 
comunitario, denominata Campus Engagement
234
, le quali valorizzano l’impegno 
civico e comunitario nell’Università come strumento per favorire innovazione e 
sviluppo, intesi non solo in termini economici.  
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 Tale caso studio nel questionario corrisponde al caso Ireland2. 
230
 Anche in questo caso, come per il Laboratorio Formazione Humana, Éire nella sua operatività 
tiene conto delle specificità organizzative e gestionali del sistema universitario che lo ospita. Per 
una visione generale relativa ai Sistemi Universitari Europei si rimanda ai capitoli 1 e 2.  
231
 I primi progetti di Éire con partner comunitari hanno avuto inizio a livello operativo nel set-
tembre del 2010. Al giugno 2017, Éire ha concluso 55 progetti Science Shop, mentre 16 risultano 
ancora in corso e 15 sono le proposte progettuali disponibili.  
232
 Solo nell’anno 2017 è stato inserito per la prima volta nel Piano Strategico dell’università che 
lo ospita. 
233
 La carta promuove la collaborazione tra università e comunità come strumento per lo sviluppo 
di questa ultima, per la promozione dell’uguaglianza e per l’innovazione sociale, tecnologica ed 
economica. Essa indica l’importanza dell’interazione tra le tre missioni (educazione, ricerca e 
servizio). Per raggiungere tali obiettivi, individua non solo nello staff accademico, ma anche negli 
studenti, i soggetti chiave di tale processo: “Higher education Institution will need to [...] Put in 
place structures and procedures that welcome and encourage the involvement of the wider com-
munity in a range of activities, including programme design and revision” (Department of Educa-
tion and Skills 2011:21). 
Per approfondimenti si veda https://www.education.ie/en/Publications/Policy-Reports/National-
Strategy-for-Higher-Education-2030.pdf [Ultimo accesso: 10.06.2017]. 
234
 Cfr. par. 2.4. 
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La filosofia che sta alla base della sua attività è quella di fornire un sostegno 
indipendente e partecipativo alla ricerca in risposta alle preoccupazioni sperimen-
tate dalla società civile. Per raggiungere questi obiettivi, Éire promuove una col-
laborazione tra la comunità e l’università, invitando le organizzazioni di volonta-
riato o comunità non profit (CSO’s) a suggerire potenziali temi di ricerca 
all’accademia. Questi ultimi possono essere perseguiti dagli studenti in una vasta 
gamma di discipline accademiche dell’Ateneo. Éire, per queste ragioni, può essere 
collocato all’interno della categoria di Science shop che servono l’intero Ateneo e 
i suoi differenti corsi di studio
235
. 
Il suo è un ruolo di facilitatore della collaborazione tra studenti e gruppi di 
comunità nei progetti di ricerca con l’intento affrontare esigenze specifiche nella 
comunità. 
 
Metodo e approccio di riferimento 
L’approccio operativo a cui Éire fa riferimento unisce alla Community Ba-
sed Participatory Action Research – a cui si attengono tutti gli Science shop della 
rete Living Knowledge – l’approccio del Community Based Learning. Come si è 
detto sopra, con quest’ ultimo approccio si intende un modello di apprendimento, 
teorico e pratico allo stesso tempo, rivolto agli studenti universitari che prevede 
attività che non si svolgono all’interno delle aule, ma nella comunità circostante 
(Hall et al., 2000), tramite progetti volti alla valorizzazione dell’empowerment 
comunitario e della partecipazione. 
 
Personale coinvolto 
Per la realizzazione delle sue attività, Éire si avvale sia di personale dedicato 
sia strutturato del Campus – che collaborano alle attività in maniera aggiuntiva e 
volontaria, rispetto al proprio ruolo e alle proprie mansioni – sia volontario.  
Al momento, nella prima categoria rientrano due collaboratori part-time; tra 
essi uno svolge il ruolo di coordinatore in una prospettiva di primus inter pares. 
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 La sua offerta si estende a tutti e quattro i college presenti. 
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Quest’ultimo svolge, soprattutto, un ruolo di mediatore tra gli studenti, i loro 
supervisori e le organizzazioni della società civile, relativamente alla realizzazio-
ne di progetti di ricerca che vedono coinvolti gli studenti durante la stesura della 
loro tesi di laurea e le organizzazioni della società civile come portatori del biso-
gno di ricerca. Il secondo, invece, si occupa più della comunicazione verso 
l’estero e della pubblicizzazione delle iniziative realizzate. 
Nella seconda, invece, rientrano tre membri del personale strutturato 
dell’ateneo a tempo indeterminato236, uno a tempo determinato e un ricercatore a 
tempo determinato.  
Tra questi si individua il presidente che può cambiare ogni due anni. 
Seppur, in via generale, vi sia una condivisione di obiettivi, una collabora-
zione e cooperazione e partecipazione attiva a tutte le attività, ogni membro rico-
pre anche ruoli e mansioni specifiche, che si possono alternare, quali: 
management, comunicazione, attivazione comunitaria, etc. 
 
Fasi del processo operativo nei progetti di tesi Science shop 
In conformità alla filosofia portata avanti dagli Science shop, anche Éire, 
come si è inteso, si fa promotrice del coinvolgimento degli studenti in progetti che 
riguardano determinati interessi di ricerca individuati dalle organizzazioni della 
società civile. 
In particolare, riconosce agli studenti la possibilità di acquisire crediti 
formativi (ECTS) conciliando le esigenze di stesura della tesi di laurea con tali 
necessità. 
Il percorso previsto per questa attività si divide in quattro fasi operative in 
cui tutte le parti coinvolte collaborano in maniera cooperativa ed interattiva attra-
verso una comunicazione che viene mantenuta in tutto il processo di ricerca, 
dall’inizio alla fine.  
La prima è una fase preliminare e prevede la realizzazione della collabora-
zione e/o del partenariato tra l’Università e le organizzazioni delle società civile, 
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 Tra questi due sono docenti universitari. 
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al fine dell’individuazione della domanda di ricerca. Tale processo nasce a seguito 
di un “primo contatto” tra le due organizzazioni in cui, normalmente, lo staff dello 
Science shop chiede un incontro con il responsabile dell’organizzazione a cui si 
rivolge, per discutere i possibili interessi di ricerca su cui sviluppare il progetto. 
L’argomento può essere suggerito dall’organizzazione, che ha già uno specifico 
interesse di ricerca, o partire dall’accademia, che propone una specifica tematica 
inerente l’area di intervento dell’organizzazione. In tale incontro, l’organizzazione 
viene invitata a compilare un Project Submission form predisposto dallo Science 
shop, che contiene tutte le informazioni generali riguardanti l’organizzazione e 
l’idea progettuale dell’organizzazione, nonché le motivazioni che spingono verso 
quell’argomento, affiancate da una bozza relativa alla pianificazione del lavoro (il 
come si intende procedere, i tempi e le dinamiche a cui si è interessati, etc.). 
Anche la seconda può essere considerata una fase preliminare. Questa ri-
guarda in maniera più specifica l’università e gli aspetti accademici, e si articola 
in due sotto-fasi distinte.  
La prima sottofase vede la pubblicazione nel sito ufficiale di Éire della pro-
posta progettuale di ricerca, affinché gli studenti interessati possano visionare 
quelle disponibili e inviare la propria candidatura
237
. Nonostante, infatti, Éire si 
rivolga potenzialmente a tutti gli studenti
238
, la possibilità di essere coinvolti in un 
determinato progetto di ricerca prevede una selezione che avviene a seguito della 
compilazione di una richiesta ufficiale da parte degli studenti
239
.  
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 Uno stesso progetto può vedere coinvolti anche più studenti. 
238
 Nonostante tale specificità, durante questi anni si rileva come la maggior parte degli studenti 
coinvolti siano appartenenti ai corsi Mater of Social Work. 
239
 I progetti si rivolgono nella maggior parte dei casi a studenti post graduate/ Master, in quanto 
considerati da una parte maggiormente in possesso di competenze e conoscenze complesse e, 
dall’altra, in quanto il loro percorso di studi prevede l’elaborazione di una tesi finale più aderente 
in termini di crediti formativi e ore di lavoro ad un progetto di ricerca che deve tenere conto delle 
varie dinamiche e variabili che si possono verificare nella “vita reale”. 
Gli studenti per poter partecipare, inoltre, devono possedere un curriculum di “alta qualità” e avere 
un punteggio minimo del 60/100 e mostrare livelli elevati di motivazione e impegno. 
Valentina Ghibellini 
Public Engagement, educazione superiore e ricerca scientifica in Europa. 
Uno studio sull’esperienza degli Science shop. 
Tesi di dottorato in “Scienze Politiche e Sociali” 
Università degli Studi di Sassari 
 
230 
La seconda sottofase riguarda l’identificazione degli studenti e del tutor240. 
La selezione dello studente avviene attraverso un colloquio valutativo con il coor-
dinatore di Éire ed eventualmente con il rappresentante dell’organizzazione della 
società civile coinvolta, al fine di facilitare l’adeguamento e la negoziazione tra i 
soggetti coinvolti. 
A queste due fasi di tipo preliminare, segue la terza fase che prevede la ste-
sura e realizzazione concreta del progetto e si sviluppa in tre sottofasi differenti. 
Le prime due sottofasi possono essere considerate parallele e concomitanti. 
Queste prevedono la pianificazione negoziata e partecipata del progetto di ricerca 
tra il supervisore, l’organizzazione e lo studente. Lo scopo è quello di pianificare 
la ricerca (discutere e concordare l’ambito, i metodi da impiegare, il formato, la 
metodologia, il calendario del progetto, etc.), in modo da coniugare sia l’etica, i 
metodi della ricerca scientifica e le esigenze dello studente, sia adempiere alle 
procedure accademiche, sia l’etica, le procedure operative e le esigenze dell’orga-
nizzazione. Il prodotto di tale accordo è la compilazione e la sottomissione di un 
Research agreement tra tutte le parti coinvolte, che contiene gli impegni reciproci 
necessari per procedere alla ricerca
241
. A ciò, segue una revisione della letteratura 
relativa all’argomento, alla metodologia e di tutti i dati rilevanti che possono 
essere utili per la ricerca
242
. 
La terza sottofase invece, riguarda l’inizio della ricerca vera e propria da 
parte dello studente sull’oggetto individuato. Anche in questo momento, il proces-
so è partecipato e negoziato tra i soggetti coinvolti. Lo studente viene supportato 
dal proprio tutor che controlla sia i progressi dal punto di vista scientifico e delle 
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 La supervisione di uno studente che intraprende un progetto di questo tipo prevede alcuni 
elementi o passaggi aggiuntivi al solito percorso di supervisione e di cui il supervisore dovrà tener 
conto: 
- Il supervisore deve fornire una lettera di referenze utile alla candidatura dello studente; 
- Il supervisore deve partecipare al e collaborare alla definizione della proposta di progetto;  
- Il supervisore deve supportare lo studente nel suo lavoro di ricerca in coerenza con l’approccio 
della Community Based Participatory Action Research. 
241
 Ogni modifica o cambiamento rispetto all’accordo è negoziata tra le parti e può avvenire anche 
in un secondo momento sulla base delle esigenze che si presentano. 
242
 A seconda della natura della domanda, il gruppo di ricerca può decidere di ulteriori ricerche 
primarie, se ritenute utili a fini del progetto. 
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procedure inerenti la stesura della tesi, sia la coerenza con il progetto di ricerca 
iniziale, insieme ai membri dell’organizzazione coinvolta. 
La quarta ed ultima fase, infine, fa riferimento al lasso di tempo seguente la 
consegna e la discussione della tesi da parte dello studente e alla chiusura del suo 
percorso accademico. In questo stadio, lo studente deve presentare all’organiz-
zazione con cui ha collaborato un report riassuntivo del progetto intrapreso. Tale 
report, che è formulato in linguaggio adeguato al referente a cui si rivolge, riporta 
i risultati della ricerca e le “raccomandazioni”. 
 In caso il voto conseguito in sede di laurea sia superiore a 50/100, inoltre, 
tale report viene pubblicato sul sito ufficiale dello Science shop e allo studente è 
data la possibilità di pubblicare o presentare nelle sedi adeguate (giornali, riviste 
scientifiche, libri, conferenze, etc.) il proprio lavoro. 
 
Altre attività 
Oltre le attività di intermediazione tra l’Università e le organizzazioni della 
società civile, anche Éire ha visto il suo coinvolgimento nei progetti europei PE-
RARES ed EnRRICH. In quest’ultimo, è titolare di un pacchetto di lavoro che ha 
l’intento di sviluppare moduli e materiali di Ricerca Partecipativa Basata sulla 
Comunità attraverso la collaborazione con diversi dottorandi di ricerca apparte-
nenti a differenti discipline. Il contenuto delle iniziative incluse in queste attività è 
stato volto a supportare le esigenze delle comunità e ciò che serve per potenziarne 
i gruppi e affrontare le loro esigenze. Questi materiali hanno lo scopo di supporta-
re il personale accademico e di ricerca per l’incorporazione della Community 
Based Participatory Research all’interno del curriculum, come approccio alla 
Ricerca e Innovazione Responsabile (RRI). 
Un progetto specifico incluso nell’osservazione, in particolare, ha visto la 
collaborazione tra Éire e un’organizzazione rivolta alle famiglie, collocata in un 
quartiere popolare della città in cui ha sede. La ricerca ha avuto l’interesse, trami-
te diversi incontri comunitari tra gli utenti e lo staff dell’organizzazione e i ricer-
catori e dottorandi, di esplorare l’attuale rilevanza del servizio per le famiglie e 
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identificane il suo ruolo passato e presente nel quartiere, con il fine di generarne 
un rafforzamento all’interno della comunità. 
Attualmente Éire è, inoltre, promotore di un progetto di gruppo, ancora agli 
albori, in cui sono coinvolti tre studenti e alcune organizzazioni della Società 
civile, con lo scopo di studiare i bisogni e promuovere servizi per giovani e bam-
bini in uno specifico quartiere della città, considerato per la sua popolazione, per 
lo più impiegata altrove durante il giorno, “dormitorio”. 
Tra le attività che Éire valorizza, sono compresi anche seminari, convegni, 
workshop, etc., utili alla promozione e sensibilizzazione riguardo l’approccio 
della Community Based Participatory Research e dell’impegno civico e comuni-
tario promosso dall’Università243. 
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 I seminari sono rivolti ad un vasto pubblico che comprende studenti, studenti post-laurea, 
coordinatori di programmi, rappresentanti delle organizzazioni della società civile, etc. 
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6.4.  Restituzione e triangolazione: esiti del focus group 
Nelle sezioni seguenti, attraverso una discussione con i tre componenti 
chiave che costituiscono quello che può essere definito il “core group” della rete 
Living Knowledge
244
, verranno discussi alcuni aspetti significativi legati alla 
progettualità degli Science shop. 
 
Il ruolo dei soggetti coinvolti 
Come si è già avuto modo di vedere, gli Science shop fanno riferimento ad 
una metodologia di lavoro partecipata che tende verso una valorizzazione e pro-
mozione del rapporto tra scienza, società e/o Comunità (Civic e Community 
Engagement), tramite l’utilizzo dell’approccio della Community Based Research. 
In questa relazione, i soggetti coinvolti sono da una parte le organizzazioni della 
società civile (portatrici della domanda di ricerca) e dall’altra gli studenti che, 
sotto la supervisione di un tutor, possono inserire tali attività all’interno del pro-
prio percorso formativo accademico. 
Dal focus è emerso come una particolarità che connota gli Science shop sia 
da individuare nella parità che tali ruoli assumono nel processo di ricerca e che li 
differenzia dalle altre attività di Public Engagement.  
Come riportano gli intervistati, il maggiore impatto è rilevabile sugli studen-
ti. Tale condizione è possibile, però, a loro detta, solo a causa dell’esistenza di 
indicatori specifici in grado di dimostrare in maniera più efficace e quantificabile i 
risultati
245
, mentre sembra essere più difficile evidenziare la qualità degli impatti 
di Civic e Community Engagement più in generale in quanto non descrivibili 
attraverso indicatori numerici: 
                                                         
244
 Essi sono stati individuati in quanto si conosceva preliminarmente la loro posizione e il loro 
ruolo svolto all’interno della rete e, quindi, la loro competenza ed esperienza rispetto all’oggetto di 
interesse. 
I soggetti intervistati, inoltre, si conoscevano reciprocamente. 
245
 Un esempio già citato sono i Descrittori Dublino, individuati dal Processo di Bologna come 
strumento per “descrivere” le competenze acquisite dagli studenti nei vari livelli di corso. 
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what is this impact of a Science Shop just measured by the number of students 
involved or by the number of stakeholders involved? [...] because we all have to 
evaluate our students so I think for us... in my own practice I think the impact on 
society is also still important but I less to measure that so... we are attracted by 
the elements that have an impact on this Sciences and society relations and rele-
vant impact on policies [....] students are the only stakeholder group that counts 
in this kind of activity and Civil Society Organizations related stakeholders in 
the understanding... I think the student engagement is still important, this is the 
core activity of SS, there’s no question about that. 
(Intervistato 1, Science shop NON University Based) 
it’s entirely about the number of students, we have been working with stu-
dents...entirely... the point is that [...] in order for the student to learn and they 
trust the impact in society and you know you can do it [...]try to make sure that 
both sides of the partnership benefits. 
(Intervistato 2, Science shop University Based) 
we all have to evaluate our students so I think for us, in my own practice...the 
impact on society is also still important but I measure it less [...] I think also 
some time that all the Science shops are influenced in order to benefit commu-
nity or stakeholders. 
(Intervistato 3, Science shop University Based) 
 
Una relazione pedagogica 
Un ulteriore caratteristica viene individuata nel tipo di percorso di ricerca 
che i progetti Science shop realizzano. Ciò che connota questa attività è la finalità 
di tipo formativo e pedagogico in cui le varie parti coinvolte sono inserite 
all’interno di un percorso di apprendimento reciproco dove è la qualità delle 
relazioni a fare la differenza. I soggetti coinvolti sono portati a mettere in campo 
le proprie conoscenze e competenze – anche di tipo relazionale – per la buona 
riuscita dei progetti. Le risorse principali sono considerate la reciprocità e la con-
certazione. Ciò in linea sia con il percorso di formazione in cui lo studente è 
inserito in quanto tale – che lo vede coinvolto in percorso di ricerca a contatto con 
la realtà esterna all’accademia, ma in un ambiente “protetto” – sia con i principi e 
fini della Community Based Action Research, che mirano all’advocacy e 
all’empowerment delle comunità, persone, gruppi, etc. coinvolti. 
Dalle esperienze discusse nel corso dell’intervista emerge come gli Science 
shop rispondano bene a queste esigenze in quanto si prestano a stimolare tali 
potenzialità in maniera mirata e rispetto alla situazione specifica, creando una 
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relazione proficua che cura la qualità e che permette una comprensione e una 
crescita reciproca tra i soggetti coinvolti. 
[They are organizations] who cannot afford to pay for research and want to 
give student the best practical training and social awareness [...]we work a lot 
with most of students that have more capacities to work independently with the 
NGO, but also with the fewest...some projects don’t need to have 100% results 
and I think the interaction with the groups it must be more accompanied by stu-
dents, so that’s the difference in it [...] because if you lose quality and in the end 
you are nothing more than like an internship desk, there’s no quality but maybe, 
on the other hands are maybe too much afraid of that because that’s a lot of 
young researchers [...] they are capable of doing a bit more, than I think in the 
old days, so maybe it’s just my fear of not being in control anymore. 
(Intervistato 3, Science shop University Based) 
like certainly our colleagues in the other university in XXXX is doing much more 
of that...probably safe learning environment thing... I think it is where our man-
agement would like us to go but what we see is that there’s a minimum bene-
fit…you want students to think that they have done engagement, but they actu-
ally haven’t you know, so it’s maybe about a way of understanding that our 
management actually stay very useful at the time [...] maybe one is that self 
learning space that you know which we are experimenting with ENRRICH 
[....]well there’s the thing at beginning with the CSO made you know, and 
there’s the thing of delivering something of some kind of value and so far as the 
student is capable of doing that [...]at least if you begin with their needs, to me 
that, it is much clear as a Science Shop operation, and you can still do some-
thing that’s it learning environment stuff beginning with CSO needs, but then, 
you need the academic to be much more flexible about what it is that they' re 
prepare to stand over, and that’s not so easy these days. 
(Intervistato 2, Science shop University Based) 
so maybe, especially because there’s now institutions founding for works so, 
that means we have to be in contact with everybody, we have to be open, we 
have to listen and identify from listening to people and we did that for projects; 
but listen to a Civil Society organizations at any occasion at any place we meet 
them, what’s the issue, so this goes through all stakeholders groups...it’s fasci-
nating to listen to different stakeholders and getting different perspective, but 
you need  some skills to do so...the quantity of people is something ...but the 
quality of the engagement is something else.  
(Intervistato 1, Science shop NON University Based). 
 
Un modello “unico” e differenziato, ma non “tipico” 
Nella seconda parte del focus è stato possibile ricostruire in maniera più 
specifica cosa si intende con il termine Science shop.  
Gli intervistati in un primo momento hanno inteso specificare come sia im-
possibile ridurre a sintesi le modalità di funzionamento degli Science shop al fine 
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di identificarne un modello “tipico”. La loro singolarità e individualità rendono 
tale operazione impossibile. Le differenze sono visibili anche tra gli Science shop 
appartenenti alla stessa categoria giuridica, cioè tra University Based o tra NON 
University Based. 
I suppose I was really struck by the kind of the typical, you know, the point of 
the typical Science Shop profile, because it doesn’t make any sense to me at 
all...because I think that those for higher Science Shops are wrong at that as 
well.  
(Intervistato 2, Science shop University Based) 
It is that, a typical Science Shop does not exist... [if] there is something like a 
typical Science shop, you can classify them like Science shops that do like maybe 
1 or 2 project and the large Science shops... they make like 3 different classes, 3 
different types I think that all Science Shops start much like research capacity 
and demand for the research.  
(Intervistato 3, Science shop University Based) 
It depends on the host, it depends on the stakeholders, it depend on the re-
sources but the basic idea was the same we are now getting reclassified from 
silver society instead of society organization and how it develops depends on 
this different factors [...].  
Maybe it doesn’t fit for all Science Shops, maybe like XXX or XXX, you are very 
established in this student education issues of Science Shops work, but if I think 
of newcomers who want to start .it might be  a bit more difficult so they maybe 
have to think a bit brighter and combine different elements of engage-
ment...including pure Science Shop’s methodologies. 
(Intervistato 1, Science shop NON University Based) 
 
Science shop come ente e Science shop come approccio operativo 
L’impossibilità di poter fare riferimento ad un modello “unico” di Science 
shop porta gli intervistati a concordare che esiste una distinzione di significato tra 
Science shop inteso come organizzazione fisica e Science shop inteso come ap-
proccio operativo. 
Ciò che viene messo in luce dagli intervistati è come, per quanto riguarda lo 
Science shop inteso come organizzazione o ente, la sua modalità operativa e 
strutturale parrebbe dipendere ed essere influenzate da diverse variabili. Tra le 
principali, gli intervistati fanno riferimento in particolare alle politiche nazionali e 
all’attenzione delle stesse verso il tema del Public Engagement.  
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Per gli Science shop University Based, dall’intervista emergono, inoltre, al-
cune criticità rispetto alle modifiche che hanno riguardato le riforme degli anni 
settanta della Pubblica Amministrazione e quindi delle università, le quali tendono 
a prediligere più i numeri, le quantità e le classifiche, sacrificando in alcuni casi la 
qualità. Tale impostazione non risulta completamente in linea con l’operatività, 
più attenta alla qualità e al lavorare sui numeri ridotti, come è quella degli Science 
shop. 
I suppose, for us, I think the changes in the UK systems are in theory really good 
in a sense, but this idea of public engagement it’s really good not you know it’s 
the European agendas while all of that it’s good for us, when you talk about en-
gagement people got it, when you talk about students needing to engage people 
got it, you know you don’t have to spend, it used to be that the first half of any 
conversation was persuading they all, that public engagement was a worthwhile 
activity, pretty much now we don’t need to do that, but there’s still for me a 
question about quality of engagement, about what engagement really means and 
about people properly understanding that you need to make sure that both 
side...because it’s still sometimes understood very much else for all that’s meant 
to be the universities doing things to help society, often is society doing things to 
help the universities, is really the way it works, and so you know I think we are 
still kind of undergoing in change, in that I think that the other thing though is 
that there’s such pressure in the system this pressure that you can’t fail so if 
something's goes wrong with the student you are feeling much more vulnerable 
like thing we did a few years ago because students can’t fail, students are really 
afraid to get things wrong if something goes wrong and the next generation stu-
dents hear about it they'll lose you know you'll lose student, there’s a lot more 
fear in the system there’s a lot more pressure to do more with less.  
(Intervistato 2, Science shop University Based) 
I think the big change like in the 70s universities that decided one moment to go 
more outwards to reduce the Ivory tower...and in the 90s this was filled in with 
more commercialization etc...and now you see a small change saying that also 
civil society on no profit is important and there’s different ways to create other 
way for the research that we’ve done and they must keep the public support to 
save university's Science Shops... nowadays it’s a bit better than it was in the 
90s ok? ...but I think basically we managed to be doing the same thing that 
we’ve done like for the past 30-35 years, certainly sometimes you call it different 
and if they’ve been placed in different sub-departments of universities: belong to 
the education program of chemistry, we belong to the administrate part of chem-
istry, we belong to the Science society research group, nowadays we belong to 
the science centre of the faculty, like the old public engagement [...]. 
(Intervistato 3, Science shop University Based) 
 
A ciò si aggiungono in maniera strettamente collegata le considerazioni re-
lative la forma giuridica dell’organizzazione e le caratteristiche e regole interne 
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della stessa, nonché le risorse di cui essa può disporre, che svolgono un ruolo 
determinante per la realizzazione dei progetti: 
the way they do that is totally different from host in university or host in NGO in 
the faculty... also the staff ... is very small ... it’s like a rule of thumb so of course 
if you have more staff you do more projects you have more impacts, doesn’t 
mean if you do less project you have less impact, just means you don’t get 
budget to do more. 
 (Intervistato 3, Science shop University Based) 
 
Per quanto riguarda lo Science shop inteso come approccio operativo, inve-
ce, ciò che emerge con forte chiarezza è come – nonostante le differenze relative 
all’organizzazione e al suo funzionamento – i principi e la filosofia di base che 
guida l’operatività sono comuni per tutte le organizzazioni appartenenti alla rete 
Living Knowledge (siano esse di tipo pubblico o privato) e come esse siano rima-
ste invariate nel tempo, sin dalla loro nascita negli anni settanta:  
you know we are 30 years in academic environment...and it’s just up to different 
ways of working but I think is about the end aim that’s the thing that we have in 
common, the ways that we go by getting there are a bit different, it might also be 
another other potential way to classify. 
(Intervistato 2, Science shop University Based)  
The way I do my work is still the same [...] the challenges are...do we decide 
what students we don’t deal with, how do we manage our numbers, how do we 
at least try to make sure that our science benefit to some degree although the 
nature of the challenges has changed...they are good challenges to have, in my 
opinion anyway, but, let’s decide we are not still there. 
(Intervistato 3, Science shop University Based) 
Science Shops are institutions, so when it comes to methodology, I think we are 
very clear, and there’s no disagreement that it’s the traditional way of doing the 
Science Shops as it was started form the very beginning. 
(Intervistato 1, Science shop NON University Based)  
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Analizzando i cambiamenti che negli ultimi cinquant’anni hanno interessato 
il contesto internazionale a livello economico, politico, istituzionale e del vivere 
associato, nelle pagine precedenti, si è avuto modo di mettere in evidenza due 
ordini di fenomeni: 1) l’aumentata rilevanza del ruolo della conoscenza – intesa in 
senso ampio, compresa quindi anche la conoscenza scientifica – come fattore 
determinante per l’innovazione, lo sviluppo e la crescita economica e sociale e 2) 
la progressiva diffusione e affermazione di un orientamento politico e di governo 
di marca neoliberista che incide profondamente sui diversi ambiti dell’agire asso-
ciato a partire da quello economico e finanziario, e che produce un ripensamento 
significativo del ruolo e delle funzioni dello Stato e delle sue articolazioni. 
Per quanto riguarda il primo aspetto, prima ancora del capitale fisico ed e-
conomico, le risorse umane assumono un valore senza precedenti e la crescita del 
capitale intellettuale e la sua diffusione si collocano al centro della competizione 
(Slaughter e Leslie, 1999). L’attenzione è rivolta alla possibilità che l’individuo 
ha di accedere alle informazioni e/o di produrre nuove conoscenze, le quali diven-
tano elementi costituitivi per il funzionamento del sistema. Nella vita quotidiana e 
lavorativa le persone sono chiamate a cercare, acquisire ed elaborare il sapere 
come un nuovo capitale, fondamento strutturale dell’economia e dello sviluppo. I 
singoli sono valorizzati non solo come portatori di conoscenze formali, esplicite e 
trasmissibili, ma anche di saperi propri, relativi al proprio background, alle pro-
prie esperienze e ai propri vissuti. 
Per quanto riguarda il secondo aspetto, invece, è visibile l’affermarsi a livel-
lo istituzionale di nuove forme organizzative e gestionali che conducono verso 
l’imporsi del modello manageriale ed aziendalistico, all’interno delle Pubbliche 
Amministrazioni. Si diffonde la concezione secondo cui le istituzioni autonome 
siano maggiormente in grado di rispondere alle esigenze dei propri contesti sociali 
ed economici e siano più adatte a valutare le proprie potenzialità e i propri interes-
si. Ne deriva che tutte le Amministrazioni Pubbliche perdono centralità a favore di 
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un nuovo modello decentrato che trasferisce nello Stato le modalità operative del 
Mercato, introducendo la flessibilità d’impresa e facendo propri i concetti di 
versatilità, adattabilità ed integrazione delle competenze (Bifulco, 2008). Solo che 
ciò avviene in contesti organizzativi profondamente diversi da quelli aziendali e 
che operano per finalità di interesse collettivo, piuttosto che di lucro. Ciò compor-
ta diverse distonie tra la retorica del Nuovo Management Pubblico che supporta 
tali cambiamenti e la realtà concreta della loro implementazione. 
In tale scenario, anche le università, come principali soggetti incaricati di 
produrre e trasmettere il sapere e in considerazione di quanto ciò comporti rispetto 
alla crescita economica e sociale, sono chiamate ad affrontare le nuove sfide che il 
mutato contesto sociale impone su differenti fronti. Molte sono in questo quadro 
le spinte al cambiamento che i sistemi di educazione superiore e le singole istitu-
zioni sono portate ad affrontare. In questo lavoro se ne sono richiamate alcune tra 
le più significative. L’università vede da una parte una ridefinizione del suo si-
stema gestionale secondo il modello concorrenziale dell’impresa privata. Le 
priorità politiche insite nella logica neoliberista e neomanageriale indirizzano 
verso il profitto, la crescita economica e il significativo taglio delle spese. La 
comunità accademica è chiamata a confrontarsi con altri portatori di interesse 
(anche esterni al sistema) e il suo operato è sottoposto a controlli codificati e 
standardizzati, che sempre più ricalcano il modello concorrenziale dell’impresa 
privata. I cambiamenti investono tutti i tradizionali ambiti di attività delle istitu-
zioni universitarie dietro spinte orientate ad un uso diverso del sapere scientifico 
utile al perseguimento di risultati applicativi, ma che allo stesso tempo devono 
offrire una base solida e di “eccellenza” (Moscati e Vaira, 2008). 
Per altro verso, si registra una progressiva presa di coscienza della necessità 
di un diverso modo di fare e produrre conoscenza e di porre maggiore attenzione 
ai contenuti e alle modalità della sua condivisione, trasmissione e comunicazione, 
in relazione ai cambiamenti continui dovuti al suo utilizzo nelle cosiddette kno-
wledge economy e knowledge society. Ricerca e didattica universitaria divengono 
gli strumenti per favorire la conoscenza e rispondere alle sfide della società post-
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industriale, sempre più interessata a una formazione teorica ampia, interdisciplina-
re e al contempo professionalizzante. In questo senso, si riscontrano dei cambia-
menti che vedono una ridefinizione del ruolo delle università. Affianco a visioni 
fondate su concezioni proprietarie del sapere e sul principio di competizione come 
motore principe del progresso economico, cui si presume segua necessariamente 
un benessere anche sociale, prende forma anche l’idea di un’accademia che ha a 
cuore il compito di condividere con le nuove generazioni quella conoscenza intesa 
come mentalità scientifica, dubbio metodico, capacità critica di elaborare e orga-
nizzare le conoscenze di cui i cittadini hanno bisogno per partecipare alla vita 
democratica di un mondo, ormai, globalizzato e per inserirsi nel mercato del 
lavoro, sempre più specializzato e internazionale.  
Si tratta di visioni differenti che si incarnano in pratiche e proposte politiche 
assai diverse, ma talora non facilmente districabili tra loro, e che sono il portato 
delle profonde trasformazioni sociali che hanno investito la nostra società negli 
ultimi cinquanta-quaranta anni. 
La risultata complessità di questi mutamenti è il tentativo, in ogni caso, di 
superare il modello della Torre d’Avorio in favore di un atteggiamento di apertura 
verso il contesto esterno e che asseconda un coinvolgimento più attivo e collabo-
rativo tra università – tramite una omogeneizzazione dei loro sistemi nello Spazio 
Europeo dell’Istruzione Superiore – e delle università con e nella società. Accanto 
alle missioni universitarie ormai consolidate di formazione e ricerca, se ne va 
rafforzando una terza che colloca l’accademia all’interno della società civile. Si 
tratta di una visione che vede l’università fornire un supporto importante per lo 
sviluppo sia globale sia locale-regionale: uno sviluppo, inteso in maniera ampia 
non solo economica, ma anche sociale, civile, culturale e territoriale.  
Ciò avviene in un quadro in cui i meccanismi con cui la conoscenza viene 
prodotta e trasmessa nel sistema sociale cambiano. Si assiste a quel passaggio che 
Nowotny et al. (2001; Gibbons et al., 1994) hanno definito come Modo2 della 
conoscenza scientifica, il quale è incentrato su un approccio alla produzione della 
scienza caratterizzato da una forte connessione con la società. Nel Modo2, la 
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conoscenza non è più concepita solo come prodotto dell’universo accademico, ma 
conseguenza dell’impegno dei vari soggetti coinvolti, che negoziano conoscenza 
teorica, empirica o applicata (Marshall, 1989). Il coinvolgimento degli stakehol-
ders nei vari processi decisionali è inteso come lo strumento ideale per rendere le 
organizzazioni consapevoli e responsabili sul lungo periodo rispetto all’utilizzo 
dei nuovi prodotti della scienza (Stoecker, 1999; Von Schonberg, 2013).  
In riferimento a tale quadro, in questo lavoro, si è inteso approfondire empi-
ricamente il caso degli Science shop, il quale è da considerarsi emblematico di un 
certo modo di operare concretamente nel mutato contesto sociale ed istituzionale, 
in quanto offre importanti spunti di riflessione circa quell’orientamento della 
Terza Missione, indirizzato alla collaborazione tra università e società, in un’ottica 
attiva e partecipata che tende alla promozione del Public Engagement nella ricer-
ca scientifica. 
La funzione di mediazione degli Science shop tra le richieste di ricerca delle 
organizzazioni della società civile e le università può essere considerato un esem-
pio di buona pratica in grado di coniugare armonicamente le prime due missioni 
tradizionali dell’università – di insegnamento e ricerca – con la missione di servi-
zio, intesa secondo l’accezione che concepisce l’accademia come servizio di 
utilità sociale (Merler, 1984; 1996), cioè come luogo della pratica sociale che 
instaura un rapporto di dialogo e scambio proficuo con il territorio a cui si riferi-
sce e con l’ambiente sociale che la circonda.  
Come si è avuto modo di vedere, quello degli Science shop è un approccio 
di tipo bottom-up, basato sulla Community Based Participatory Action Research 
che permette di venire incontro alle domande ed esigenze di ricerca delle organiz-
zazioni della società civile e al contempo di creare esternalità positive, fruibili 
dall’intera collettività (Mulder e De Bok 2006). Le possibili soluzioni, elaborate 
in maniera interattiva e dialogica tra tutti i portatori di interesse, sembrano in 
grado di sviluppare capacità di migliorare il benessere e la promozione della 
comunità (Strand et al., 2003) e processi di “impoteramento” (Merler, 2006), utili 
per pervenire ad una maggiore consapevolezza che sia in grado di influire sulle 
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politiche, siano esse interne all’accademia o riferibili agli ambiti della polity 
(Gnaiger e Martin, 2001; De Bok, 2001; Steinhaus, 2001; Chopyak, 2001; Hende 
e Jorgenses, 2001). 
Le rilevanze empiriche rendono noto un buon coinvolgimento dei cittadini e 
delle organizzazioni della società civile nei processi di ricerca a partire 
dall’individuazione dell’oggetto della ricerca, passando per la costruzione del 
progetto, fino ad arrivare alla sua realizzazione e comunicazione dei risultati in 
cui i partecipanti non accademici superano quelli accademici.  
A detta degli intervistati, tale discorso è per di più estendibile anche alle 
rappresentazioni dello Stato o del Mercato, che sempre di più si rivolgono 
all’accademia o alla comunità scientifica più in generale con l’intento di ottenere 
un valido supporto scientifico nel soddisfacimento dei propri obiettivi operativi. 
Tali orientamenti sono particolarmente visibili in riferimento alle tematiche 
che i progetti degli Science shop portano avanti, che si collocano per la maggio-
ranza o quasi esclusivamente nel campo delle scienze definite “umanistiche”, 
rispetto alle scienze “dure”. 
Dall’analisi si è visto, inoltre, che quello degli Science shop è un approccio 
che si colloca nel quadro del mutamento globale, senza peraltro sposare la logica 
dei numeri e delle classifiche tipiche dell’approccio mainstream al cambiamento. 
E neppure siamo di fronte ad un fenomeno in linea con gli obiettivi che 
l’approccio del Nuovo Management Pubblico impone alle università. Tuttavia, gli 
elementi chiave che caratterizzano il mutato rapporto tra università e società sono 
presenti attraverso forme collaborative orientate al benessere collettivo, che ren-
dono possibili percorsi sinergici di qualità tra tutti gli attori coinvolti (accademici 
e non) e ricadute positive sui sistemi in cui sono inseriti.  
Il lavoro di approfondimento empirico qui presentato dà conto del fatto che 
la partecipazione degli studenti sotto la guida di ricercatori favorisce sia processi 
di apprendimento, formazione e crescita, attraverso un’applicazione delle compe-
tenze e conoscenze teoriche in usi pratici riferibili contesto reale, sia un lavoro 
con solide basi scientifiche e a costi contenuti, utile a venire incontro a significati-
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ve istanze che la società presenta. I buoni livelli di soddisfazione dei Descrittori di 
Dublino da parte degli stessi studenti e gli impatti inerenti le relazioni possono 
esserne considerati la dimostrazione. 
La configurazione specifica degli Science shop rispetto alla ricerca può es-
sere ricondotta all’interno di quelli che Merton in The normative Structure of 
science (1942) individua come valori fondanti che la comunità degli scienziati 
deve possedere: Comunitarismo, Universalismo, Disinteresse, Originalità e Scet-
ticismo Sistematico (CUDOS). 
Come si ricorderà con Comunitarismo, l’autore intende quel valore per il 
quale la conoscenza scientifica prodotta deve essere pubblica e trasparente. Qual-
siasi risultato o progresso deve essere comunicato al più vasto pubblico interessa-
to. Riguardo questo aspetto, le evidenze empiriche rivelano come l’Accesso Aper-
to e la comunicazione della scienza, realizzata con i vari, multipli e multi variegati 
strumenti impiegati, sia una delle attività cardine e particolarmente valorizzata 
dagli Science shop. 
 Con Universalismo, si riferisce a quel principio secondo il quale tutti, anche 
coloro che non appartengono alla comunità scientifica, possono partecipare alla 
produzione della conoscenza scientifica per apportare stimoli ed impulsi.  
Il Disinteresse è quel valore per il quale lo scienziato non deve trarre bene-
ficio personale dalla produzione di una nuova conoscenza scientifica; l’unico 
beneficio per se stesso è l’accrescimento del prestigio. In questo caso, la politica 
degli Science shop che privilegia i bassi costi o la gratuità delle attività di ricerca 
sembra valorizzare più un interesse collettivo che singolo o individuale. 
L’Originalità è intesa come quella particolarità che deve essere intrinseca in 
ogni scienziato e che è utile a produrre nuova conoscenza; senza originalità non si 
può creare innovazione. Nel caso degli Science shop, tale originalità è visibile nei 
risultati, nei prodotti e negli impatti realizzati relativamente all’area della ricerca, i 
quali appaiono diversificati nei vari progetti e corredati dal significato della soste-
nibilità, reso noto dalla formulazione di continui accordi di ricerca sia sulla base 
di reti già esistenti sia di nuove. 
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Lo Scetticismo organizzato si riferisce, infine, al dovere di verificare la ro-
bustezza degli asserti di natura scientifica e il relativo sistema culturale che strut-
turano il contesto dell’accettazione. 
Come per altro si è visto, sulla base della discussione del lavoro empirico, 
questo forte nesso con la natura più qualificante del lavoro scientifico si sposa, 
nell’esperienza degli Science shop qui analizzata, con elementi che di norma 
caratterizzano altri ambiti dell’agire sociale, quali quelli del servizio sociale. 
Come ricordano diversi autori (Ferrario, 1996; Dal Pra Ponticelli, 2010; Gui, 
2008) chi è chiamato ad agire o ad applicare le politiche sociali opera nel quadro 
di una logica definita “trifocale”, in quanto prende in considerazione il rapporto 
intessuto tra la persona, il contesto delle relazioni comunitarie, che implica il 
territorio, e il sistema dei servizi. 
Secondo Gui (2008: 185-186), tali “tre fuochi” sono da ritenersi fondamen-
tali, in quanto considerati strettamente interconnessi e comunicanti ed essenza del 
principio di sussidiarietà. Il valore insito nella trifocalità, secondo l’autore, non 
sta, infatti, solo nell’attenzione costante a “vedere con nitidezza i soggetti con cui 
cooperare” –  anche al fine di evitare l’autoreferenzialità e l’agire routinario del 
sistema/e o servizio e di chi opera in esso – ma anche nel saper leggere le variega-
te e molteplici espressioni che la comunità assume quale “soggetto plurale capace 
di orientare i fini e i mezzi del proprio benessere”, e nel favorire nel professionista 
una capacità di lettura vigile e un’azione consapevole nelle istituzioni in cui ope-
ra.  
Parimenti alle politiche sociali anche gli science shop sembrerebbero agire 
in una prospettiva trifocale (Gui, 2008) nel momento cui promuovono un’altra 
modalità di fare ricerca che si basa su una prassi di attivazione e di promozione 
societaria e comunitaria – fuori e dentro le mura accademiche – e che privilegia 
un approccio responsabile, inteso nella doppia accezione del termine inglese 
Responsiveness (rispondere a qualcosa inteso in termini di reattività) e Responsi-
bility (essere responsabile, avere un dovere), in quanto incentra la propria azione 
sulle risorse e sulle potenzialità e non solo sui bisogni emersi ed emergenti. 
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L’associazione tra mondi talora ritenuti distanti, quali quello della ricerca e 
dell’educazione superiore e quello dei servizi alla persona non è accidentale: essa 
prende forma da un minimo comune denominatore che caratterizza questi due 
ambiti, laddove li si concepisce entrambi come servizi di utilità collettiva (Merler, 
1984; 1998; Vargiu, 2012). 
A partire da queste premesse, si è osservato che il lavoro degli Science shop 
si sviluppa secondo una logica distinta sui tre livelli classici della trifocalità: 
- A livello comunitario, in quanto la ricerca “serve” la società ed è in grado di 
realizzare un rapporto di fiducia con le organizzazioni della società civile tra-
mite un supporto alle loro domande di ricerca e attivando percorsi orientati 
all’empowerment e all’advocacy, volti a fornire opzioni nuove e proposte per 
nuove linee di ricerca e di cambiamento sociale, con impatti anche sulle rela-
zioni e sui livelli di fiducia; 
- A livello del singolo, in quanto favoriscono processi di apprendimento e for-
mazione garantiti non solo attraverso reali e originali forme di Accesso Aperto 
alla ricerca scientifica, ma anche e soprattutto tramite il coinvolgimento attivo 
di tutti gli stakeholder (interni ed esterni all’accademia) come studenti, ricer-
catori, etc., ma anche i singoli cittadini, considerati come soggetti originali ed 
attori consapevoli ed autodeterminati della scena sociale, capaci di partecipare 
e dare senso alle azioni individuali e collettive e, quindi, in grado di fare parte 
di ogni fase della progettazione e realizzazione del percorso di ricerca. 
- A livello istituzionale e dell’organizzazione, in ragione dell’influenza che le 
forme organizzative e giuridiche determinano sull’agire dei professionisti. Es-
se, come riportano i dati, fungono, da una parte, come risorsa funzionale alle 
azioni poste in essere e al servizio del cittadino, ma dall’altra anche come vin-
colo in quanto in grado di influenzare l’agire dei professionisti i quali sono 
chiamati ad adeguarsi alle norme che le regolano e alle articolazioni che le 
connotano. Seppur tale connotazione possa essere considerata, da una parte, 
come elemento positivo rendendo ogni singolo ente specifico e peculiare dal 
punto di vista organizzativo, gestionale e operativo e delle ricadute che produ-
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ce, dall’altra, come si è visto, le rilevanze empiriche indicano come, ad esem-
pio, l’impostazione che il nuovo sistema manageriale impone agli enti pubbli-
ci, e quindi alle università, non è considerato completamente calzante con la 
filosofia di azione degli Science shop e pertanto, in alcuni casi, non comple-
tamente funzionale alla loro operatività.  
A ciò si aggiunge, inoltre, l’impatto che gli Science shop producono sulle poli-
tiche, sui processi di funzionamento e sui modi di gestire e pensare l’organiz-
zazione. Relativamente all’accademia, in particolare, valorizzano il suo ruolo 
di formazione e produzione di conoscenza – tramite il coinvolgimento degli 
studenti e dei ricercatori nei processi di ricerca ispirati ai principi della Ricer-
ca e Innovazione Responsabile – e creano un collegamento e una mediazione 
con la società rafforzando e valorizzando il suo ruolo di promotore dello svi-
luppo (non solo economico) a livello locale e regionale nelle varie discipline.  
Si tratta di un approccio in linea con gli obiettivi indicati dall’Unione Euro-
pea (Ec, 2017) nella nuova agenda per l’istruzione superiore: 
L’istruzione superiore deve svolgere il proprio ruolo nel far fronte alle sfide so-
ciali e democratiche che attendono l’Europa. Ciò significa fare in modo che 
l’istruzione superiore sia inclusiva, aperta a talenti provenienti da tutti gli am-
bienti socioeconomici, e che gli istituti di istruzione superiore non siano torri 
d’avorio, ma comunità civiche di apprendimento collegate alle comunità di ap-
partenenza. I docenti e gli studenti hanno un ruolo fondamentale da svolgere 
nella difesa dei fatti e dell’evidenza empirica nonché nel comunicare i risultati 
della ricerca in maniera efficace e ampia.  
Infine, un’ultima considerazione va fatta per ciò che riguarda la configura-
zione degli Science shop funzionale al raggiungimento di tali obiettivi. 
L’analisi compiuta tramite questionario e gli studi di caso rendono evidente 
l’impossibilità di ridurre a sintesi le informazioni raccolte. Ciò conduce a ritenere 
che non si possa parlare di unico modello organizzativo, ma di più modelli orga-
nizzativi che si rifanno ad una filosofia di fondo comune che trae benefici proprio 
dalla specificità di ogni singola realtà.  
Come riportano gli intervistati, è proprio questo quadro multiplo e variegato 
dal punto di vista strutturale ed organizzativo, ma allo stesso tempo compatto e 
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uniforme dal punto di vista dei principi e dei fini, che porta ad intendere 
l’esercizio degli Science shop sia come una pratica specifica e differenziata, in 
quanto rispecchia il singolo sistema nella quale è immersa ed ancorata, sia come 
una pratica unica, definita e costante nel tempo e nello spazio che ha l’intento di 
sviluppare un dialogo proficuo con gli interlocutori e creare processi di condivi-
sione e partecipazione della conoscenza su più livelli. 
Riprendendo l’efficace concettualizzazione di Merler (1996), possiamo pen-
sare gli Science shop come delle isole, cioè delle realtà socio-culturali con identità 
propria, immerse in un orizzonte più ampio, ma in grado di consentire un raccordo 
con le altre realtà insulari. Come nota l’autore, la specificità delle isole è definita 
dalla loro natura intrinseca, costituita dalle varie dimensioni che le connotano 
come la propria storia, la propria cultura, la forma politica e, soprattutto, le rela-
zioni. È proprio la loro disposizione relazionale a renderle possibili risorse per la 
produzione e condivisione della conoscenza come bene comune. “Isola non è 
[dunque] uguale isolamento” (Merler, 1996: 22), ma può essere piuttosto concepi-
ta come spazio aperto che si definisce in rapporto a tutto quanto le sta attorno e 
allo stesso tempo si caratterizza in modo diverso rispetto a ciò che la circonda. 
L’isola, dunque, non solo come spazio e fatto necessariamente rinchiusi al loro 
interno, bensì come spazio fisico e socio-culturale chiaramente identificabile ri-
spetto agli spazi circostanti che, però, con esso stabiliscono un nesso non di con-
tinuità ma di rapporti di scambio, di transito, di passaggio, di collegamento, an-
che con realtà più distanti (Merler, 1996: 35). 
L’isola non appare come un sistema a sé stante, ma come parte di un sistema 
autonomo in relazione, che ottiene dalle parti circostanti la propria definizione sia 
in termini di distinzione e differenziazione sia di identificazione, intesa come 
specificità in rapporto a sé stessa. Con questa chiave di lettura, gli Science shop 
connessi nella rete Living knowledge possono essere paragonati ad un “macro 
sistema arcipelagico” (Merler, 1996: 71) che prevede una riunione quasi “confe-
derale” di più isole che hanno però una propria identità. Esse agiscono da inter-
mediari e “da ponte” (Merler, 1996) con il sistema più ampio rintracciando nuove 
forme di sviluppo possibili e alternative al modello dominante imposto 
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dall’esterno. È in questo quadro che le differenze e le specificità non vengono 
intese come uno svantaggio, ma come una risorsa utile a sviluppare un cambia-
mento generale nel contesto più ampio, che però, allo stesso tempo, tiene conto e 
ben si adatta alle singole realtà. 
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Global University Network for Innovation: 
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Participatory Research in Asia: 
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Allegato 1  
 
Università Degli Studi di Sassari  
Department of Political Science, Communication and Information Engineering  
PhD Course in Political and Social Sciences 
 
Science Shop Questionnaire 
 
 
Numero di casi elaborati: 20 
Valore utilizzato: mediana 
Quando non tutti i soggetti hanno risposto (o quando tutti non dovevano rispondere) sono 
stati indicati il numero di rispondenti (v.a. = valore assoluto) e le mancate risposte (assen-
za di dato = a.d.). 
 
IDENTIFICATION OF ORGANIZATION 
 
D1. Name of Science Shop ....................................................................................v.a. (20) 
D2. Name of host organization (if applicable) ......................................................v.a. (20)  
D3. City  ................................................................................................................v.a. (20) 
D4. Country  .........................................................................................................v.a. (20)  
D5. Year of foundation ..........................................................................................v.a. (20) 
D6. Your organization is:  
A University based ................................................................................................v.a. (14) 
A non University based .........................................................................................v.a. (6)  
Mixed form  ..........................................................................................................v.a. (0) 
Other (please specify)  ..........................................................................................v.a. (0)  
D7. Please, if your organization is NON University based Science Shop, indicate  
the legal form: .......................................................................................................v.a. (5) 
D8. Please, if your organization is a MIXED form of University, give a short  
description of organizational legal form: ..............................................................v.a. (0) 
D9. if your organization is a UNIVERSITY BASED, please, indicate if it serves:  
The whole University ............................................................................................v.a. (10) 
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A single Department  ............................................................................................v.a. (4) 
Other (please specify)  ..........................................................................................v.a. (0) 
 
LEARNING AND TEACHING 
 
D10. Can you please, indicate the number of Science Shop projects that have come to an 





D11. Always referring to Science Shop projects that have come to an end in the academic 
year 2014-15, can you please specify the total number of:  












Always referring to the overall number of projects coming to an end in the academic year 
2014-15, can you please give at least of rough estimate of the percentage of projects 
ended, students and tutors involved according to ERC (European Research Council) 
sectors and ECTS (European Credit Transfer System) acquired? 
 
D.12. SCIENCE AND HUMANITIES (Individuals, institutions and markets; institutions, 
values, beliefs and behaviour; environment and society; The Human Mind and its com-
plexity; Cultures and cultural production; The study of the human past). 
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Students involved  .................................................................................................10 
v.a. (13) 
a.d. (7) 
Tutors involved  ....................................................................................................3 
v.a. (13) 
a.d. (7) 




D13. MATHEMATICS, PHYSICAL SCIENCES, INFORMATION AND COMMUNICA-
TION ENGINEERING, UNIVERSE AND EARTH SCIENCES (Mathematical founda-
tions; Fundamental constituents of matter; Condensed matter physics; Physical and 
Analytical Chemical sciences; Materials and Synthesis; Computer science and informat-
ics; Systems and communication engineering; Products and process engineering: Uni-
verse sciences; Earth system science) 










Tutors involved   ............................................................................................0
248
 
 v.a. (8) 
 a.d. (12) 
 
ECTS acquired by students ...................................................................................40
249
 
 v.a. (6) 
 a.d. (14) 
 
                                                         
246 Il numero complessivo di progetti è 7 e si riferisce a 3 Science shop. 
247 Il numero complessivo di studenti è 48 e si riferisce a 3 Science shop. 
248 Il numero complessivo di tutor è di 13 e si riferisce a 3 Science shop. 
249
 Il dato riguarda 1 Science shop, il resto dei valori indicati è 0. 
Valentina Ghibellini 
Public Engagement, educazione superiore e ricerca scientifica in Europa. 
Uno studio sull’esperienza degli Science shop. 
Tesi di dottorato in “Scienze Politiche e Sociali” 
Università degli Studi di Sassari 
 
293 
D14. LIFE SCIENCES (Molecular and Structural Biology and Biochemistry; Genetics, 
Genomics, Bioinformatics and Systems Biology; Cellular and Developmental Biology; 
Physiology, Pathophysiology and Endocrinology; Neurosciences and neural disorders; 
Immunity and infection; Diagnostic tools, therapies and public health; Evolutionary, 
population and environmental biology; Applied life sciences and biotechnology) 




 a.d. (11) 
















D15. Please, think of your overall experience within Science Shop and rank the “Dublin 
Descriptors” to indicate which one of them you think the Science Shop experience im-
pacts more. (1=highest impact; 5 lowest impact) 
Knowledge and understanding  .............................................................................3 
v.a. (13) 
a.d. (7)  
Applying knowledge and understanding  ..............................................................2 
v.a. (13) 
a.d. (7) 




                                                         
250 Il numero complessivo è 3 e si riferisce a 2 science shop. 
251 Il numero complessivo è 2 e si riferisce a 2 Science shop. 
252 Il dato riguarda 1 Science shop, il resto dei valori indicati è 0. 
253
 Il dato riguarda 1 Science shop, il resto dei valori indicati è 0. 
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D16. Referring to the projects that have come to an end in the academic year 2014-15, 
can you please indicate what project output has there been: 





Number of reports (grey literature)  ......................................................................3 
v.a. (16) 
a.d. (4) 
Number of press releases ......................................................................................0,5 
v.a. (14) 
a.d. (6) 





Number of products  .............................................................................................1 
v.a. (16) 
a.d. (4) 
Please, specify type of products ............................................................................v.a. (11) 




D17. Please (if applicable), specify the number of publications: 




a.d. (10)  
                                                         
254 Il numero complessivo è 12 e si riferisce a 3 Science shop. 
255 Il numero complessivo è di 17 e si riferisce a 7 Science shop. 
256 Il numero complessivo è 4 e si riferisce a 2 Science shop. 
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D18. Can you, please, indicate the estimate of the overall number of participants in 
conferences or other meetings/ public events where Science Shop projects were presented 
or discussed (refer to projects that come to an end in the academic year 2014-15): 
Academic  .............................................................................................................3 
v.a. (13) 
a.d. (7) 




D19. Can you, please, indicate how many Science Shop projects that led to the following 
(refer to projects come to an end in the academic year 2014-15)? 





Reinforcement of existing research network (s)  ...................................................1 
v.a. (14) 
a.d. (6) 






D20. Can you, please, indicate how many Science Shop projects served the following  




                                                         
257 Il numero complessivo è 6 e si riferisce a 5 Science shop. 
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D21. Please, Can you indicate the number of projects replicated over time (Refer to 







D22. Please, can you indicate the number of new..... (refer to the project that come to an 
end in the academic year 2014-15): 
Products developed  ..............................................................................................1 
v.a. (15) 
a.d. (5) 










                                                         
258 Il numero complessivo è 27 e si riferisce a 5 Science shop. 
259 Il numero complessivo è 6 e fa riferimento a 4 Science shop. 
260 Il numero complessivo è 14 e fa riferimento a 6 Science shop. 
261 Il numero complessivo è 1 e riguarda 1 Science shop, il resto dei valori indicati è 0. 
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D23. Please, consider the life of your science shop and say whether your knowledge 
activities have led to significant changes as to: 
 Yes No Don’t 
know 
a.d. 
creation of new science shops 
 
v.a. (7) v.a. (4) v.a. (4) 5 
creation of University Based Participatory 
Research centre (s) 
 
v.a. (4) v.a. (8) v.a. (3) 5 
creation of new organization model of work 
 
v.a. (6) v.a. (6) v.a. (3) 5 
positive effects on academic policy towards 
Community Based Research 
 
v.a. (11) v.a. (4) v.a. (0) 5 
change way of organizational thinking 
 
v.a. (7) v.a. (3) v.a. (5) 5 
creation new agreement (s) 
 
v.a. (10) v.a. (4) v.a. (0) 6 
creation of spontaneous collaboration (s) 
 
v.a. (15) v.a. (0) v.a. (0) 5 
creation of new network (s) 
 
v.a. (12) v.a. (2) v.a. (1) 5 
 
D24. Please, think about your organization activities all along its life span and indicate 
how much, in your opinion, they had an impact on following issues: (1=low impact; 5 
high impact)  
 
 Media v.a. a.d. 
Raised awareness of iusses (s) concerned 
 
4 15 5 
Contributed to new policy/programme 
 
2,53 15 5 
Caused alternatives to be considered 
 












2,93 15 5 
Changed researchers' way of thinking 
 
2,67 15 5 
Led to new research 
 
2,80 15 5 
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Increased student (s) interest in engaging with 
political and civic issues 
 
3,47 15 5 









Increased capacity of the stakeholders to partici-



































Increased mutual understanding between commu-

















Led to adoption of research based policies 
 
1,87 15 5 
Led to community empowerment 
 
3,47 15 5 
Led to CSOs organizational empowerment 
 
2,4 15 5 
Led to increased trust in science 
 
2,8 15 5 
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Università degli Studi di Sassari 
Department of Political Science, Communication and Information Engineering 
PhD Course in Political and Social Sciences 
 
Interview Focus Group Guide 
1. Respondents 
Science Shops respondents are 25 out of 65 Living Knowledge partners. 
5 respondents do not run science shop projects. 
The respondents are not from every State included in Living Knowl-
edge network 
 
Tab. 1. Living Knowledge respondents 
Country N science shop Don’t run  
Science Shop 
 Projects 
Science Shop  
respondents 
Austria 3  1 
Belgium 4 1 2 
Cyprus 1  0 
Denmark 1 1 0 
Estonia 1  0 
France 3 1 0 
Germany 10  4 
Greece 1  0 
Hungary 1  1 
Ireland 2  2 
Italy 2  2 
Latvia 1  0 
Lithuania 2  1 
The Netherlands 11  2 
Norway 1 1 0 
Portugal 1  1 
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Romania 13 1 2 
Spain 2  1 
Sweden 1  0 
UK/Nothern Ireland 4  1 
Total 65 5 20 
 
2. The typical Science Shop profile 
 
According to questionnaire results a Science Shop, typically: 
- Runs 5 projects every year 
- Each project normally involves: more or less 2 students and 0,5 
tutor 
- Each student typically works 175 hours and gets 5 ECTS 
- More than 9 projects out of 10 are in Social sciences and Humanities  
 









Students per project 1,67 
Tutors per project 0.86 
Tutors per student 0.5 
ECTS per student 5 
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Graph 1. Total project per ERC sector in 12 months 
 
Yet, differences exist depending on people involved and discipline. 
 
- Typically, Science Shops involve 1,5 students per project and 0,5 tutor per 
student 
 
 Social sciences and Humanities tend to run more projects and involve 
more students per project but less tutors per year. 
 Hard sciences projects are activated in very few science shops. 
 
 
Tab. 3. Projects, students and tutors involved and ECTS per year: median values 
per ERC sector 
ERC sector Projects Students Tutors ECTS 
Social sciences and Humanities 5 10 3 6 
Mathematics, physical sciences, informa-
tion and communication engineering, 
universe and earth sciences 
7* 48* 13* 40** 
Life sciences 3*** 2* 1** 8** 
*Carefull!! Value is total of 3 science shop 
** Carefull!! Value concerns only 1 Science Shop 
*** Carefull!! Value is total of 2 science shop 
122 
7 3 
Social Sciences and 
Humanities 
Mathematics, Physical 
Sciences, Information and 
Communication 
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3. Students’ learning 
 
Respondents think that participating in Science Shop projects has relevant 
impact on students’ learning as to all Dublin Descriptors. 
 
 Learning skills are the most impacted. 
 Communication skills are considered the second impacted Descriptor. Yet, 
none of the respondents marks them in first position. 
 








0 0,5 1 1,5 2 2,5 3 3,5 4 
learning skills 
communication skills 
knowledge and understanding 
making judgements 
applying knowledge and understanding 
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Three out of four participants in public events organized in one year by 
Sciences Shops are non academic.  
 
The non university based Science Shops are the ones that tend to involve 
a larger number of participants per year in public events. 
 
Non University Based Science Shops proportionally tend to involve 
more academics than University Science Shops 
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Valentina Ghibellini 
Public Engagement, educazione superiore e ricerca scientifica in Europa. 
Uno studio sull’esperienza degli Science shop. 
Tesi di dottorato in “Scienze Politiche e Sociali” 




 Three projects out of four respond to a demand coming from a CSO. 
 The rest responds to demands coming equally from State and market 
actors. 
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5. Outputs, outcomes and impacts 
 
Publications and communication outputs 
The majority of publications produced are grey literature. 
 
In one year, projects of 15 Science Shops have produced: 
 124 reports; 
 36 conferences; 
 25 press releases; 
 17 media interviews; 
 13 academic peer reviewed papers; 
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Innovation: in one year, 13 Science Shops have developed a significant number 
of new services (14) and products (30). Six projects were replicated and 1 
organization started. 
 
Graph 6. Relevant outcomes of Science Shops in 12 months 
 
Impacts 
Respondents rank students as the most impacted by Science Shops pro-
jects. 
Then come relationships between science and society, Research and Re-
searchers and policies. 
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Most impact is of relational nature (17 to 20 science shops have developed 
alliances, collaborations, networks with the society). 
Impact on organization is also relevant. 
A relevant impact also on academic policy towards CBR along with a con-
siderable number of new Science Shops (7) and participatory re-
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